
1

BIMESTRALE DI TURSI (MATERA) - CITTÀ DELLA RABATANA, DELLA DIOCESI E DI PIERRO
ANNO II - N°1  GENNAIO / FEBBRAIO 2005 -  DIRETTORE RESPONSABILE: SALVATORE VERDE - DIRETTORE EDITORIALE: SALVATORE CAPUTO, SINDACO. 

FOTO D’AUTORE: ARMANDO ANZILLOTTI - PALAZZO DEL BARONE BRANCALASSO LATO SUD EST  SEC. XVI (2004)

Positivo Bilancio
del sindaco CAPUTO

Intervento dell’assessore 
D’ALESSANDRO

I partiti della sinistra:
DS - PdC - SVI 

Operativo il servizio 
sanitario 118

Foto  1956/57

Turismo:
Il Palazzo dei Poeti

Libri: 
BOCCARDI - BRANCALE 
Istituto “Pierro” e 
DI SANZA 

Documenti:
Disegno storico del 1709

Associazioni: Pro-Loco, 
Azione Cattolica,
Coldiretti, Unione 2



2

- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Editoriale

Tracciare un bilancio dell’attività svolta, a metà mandato, è un atto dovuto e di rispetto 
all’intera cittadinanza e ai nostri elettori. Senza falsa modestia, abbiamo raggiunto tra-
guardi molto positivi, addirittura inimmaginabili all’inizio della consiliatura, tanto che è 
quasi esaurito il programma elettorale a Voi distribuito, da noi riletto quotidianamente. 
Faremo certamente in seguito il rendiconto dettagliato del nostro operato, tuttavia, è 
d’obbligo informarvi anche sulle tante cose impreviste e non promesse, ma comunque 
affrontate e risolte con successo. 
Non abbiamo segreti, essendo cittadini normali con difetti e pregi e con il possibile 
rischio di commettere errori, ma, rispetto ad altri nel passato, ci contraddistinguono al-
cuni elementi: la presenza costante e continua sul lavoro; la forza delle giuste rinunce; 
la grande volontà e tenacia nell’affrontare i problemi e, fattore più importante e raro, la 
concordia! C’è rispetto e stima, siamo diventati amici e ci tolleriamo, facendo squadra per 
il raggiungimento di soluzioni definitive, convinti che così si vincono le scommesse, pur 
avendo momenti di confronto e vivacità dialettica,.
Nell’amministrare c’è un lavoro quotidiano e certosino che non appare, con tanti proble-
mi neppure inimmaginabili all’esterno. Innanzitutto, abbiamo cercato di valorizzare le 
risorse umane, di ripristinare la normalità, dandoci noi e stabilendo per altri delle regole, 

e tentato di rendere le strutture adeguate, eliminando arretrati e mettendoci al passo con i tempi, sempre 
sforzandoci di soddisfare prontamente la domanda dei cittadini, con efficacia ed efficienza. Tutto ciò richiede 
impegno, studio, riunioni  e confronti. 
Infatti, abbiamo approvato numerosissimi regolamenti: statuto comunale, regolamento di disciplina per il per-
sonale, del commercio fisso ed ambulante, di polizia mortuaria, di protezione civile, dei trasporti, per l’asse-
gnazione dei suoli PIP, tanto da essere definiti “l’amministrazione dei regolamenti”, dai soliti  politici miopi, 
dimentichi che senza regole e privi di certezze regnerebbero caos, arbitrio e calpestio dei diritti.
Curiamo l’immagine dell’Ente e le pubbliche relazioni, attribuendo il giusto valore anche ai piccoli simboli 
dell’istituzione, e promuoviamo il territorio in tutte le sue varie forme, dando ad esso grande visibilità esterna. 
Quasi quotidianamente, infatti, siamo citati appropriatamente sulla stampa e persino in televisione, segno di 
un’accresciuta considerazione, testimonianza pubblica di un’attrattiva e manifestazione di un interesse  meri-
tate, poiché i “media” non si occuperebbero di noi se dicessimo banalità o facessimo sciocchezze. Partecipia-
mo da protagonisti alle conferenze dei sindaci e agli incontri ufficiali che richiedono la presenza, rivendicando 
con vigore e determinazione quanto ci compete. 
Impegnati ad aprire la Casa Comunale ai cittadini, in questo Ente non ci sono più segreti, tutto è trasparente. 
Vi informiamo periodicamente con i comizi in piazza (che riprenderemo appena il clima lo consentirà). Cer-
chiamo di migliorare il rapporto tra Istituzione e cittadini e ogni occasione è propizia per poterVi scrivere o 
incontrare, in modo da  abbattere qualsiasi steccato. Pure questo bimestrale è testimonianza del filo diretto 
con Voi tutti.
Abbiamo avviato iniziative di carattere sociale e di partecipazione condivisa in tutti i settori.
La protezione civile assume sempre più consistenza ed è ormai realtà consolidata, come l’ambulanza co-
munale e l’adeguata nuova sede locale del servizio “118”, che costituisce un riferimento importante per la 
salute, in termini di urgenza ed emergenza (e presto inaugureremo la rinnovata sede dell’Avis). Ci avvaliamo 
ormai quotidianamente, nella sede municipale, sia dell’assistente sociale che dello psicologo. L’estate scorsa 
è stato avviato un utile servizio di assistenza agli anziani ed alle persone sole, attraverso l’istituzione del 
servizio civile, mentre, a breve, avvieremo un volontariato di “nonni vigili”. Il servizio di trasporto urbano, 
onere gravoso per l’Ente, si è concretizzato (e vi sensibilizzo ad un maggiore uso dello stesso, per eliminare 
sempre più disagi di traffico e parcheggi), ma siamo aperti a suggerimenti e proposte migliorative, ritenendolo 
comunque utile per i cittadini. 
Abbiamo molta cura dell’ambiente e vorremmo bonificare il territorio, attirandoci persino qualche impopola-
rità.  Decantare la qualità della vita, implica un ambiente più sano e meno degradato. In tal senso, i giovani 
dovrebbero avere più rispetto per l’arredo urbano, evitando sciocchi, quanto pericolosi atti di vandalismo 
(sporcare i muri, rompere lampioni in Rabatana, nella petrizza o nella stessa piazza, recidere rami e piante, tra 
l’altro con costi elevati). Una bella convivenza civile è sempre preferibile ai rigidi controlli e alla repressione, 
d’altronde, l’istituita vigilanza notturna non basta a dissuadere quei pochi facinorosi.
Sbloccata definitivamente la questione PIP, dopo venti anni, oggi cominciano a concretizzarsi i primi inter-
venti insediativi, mentre la risoluzione di alcuni dei tanti vecchi contenziosi eviterà forse al Comune il rischio 
di dissesto economico. Insomma, abbiamo badato a tante piccole e grandi cose che nemmeno si notano (la 

Siamo soddisfatti ed orgogliosi del nostro operato   

Foto di Antonio Caputo, 2004
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Il modo migliore per realizzare un sogno è svegliarsi 
(Valery)

cura e pulizia del campo sportivo e degli spogliatoi, con la strada d’accesso; la demolizione di baracche anche 
per animali; l’azione di bonifica, derattizzazione e disinfestazione in Rabatana;  scuole elementari e medie 
ed anziani possono vantare di aver visitato il Parlamento, come non era accaduto prima; mai era passato il 
Giro d’Italia nel nostro territorio). Sono in fase di completamento due importanti gemellaggi: Valmontone e 
Genova. Abbiamo conferito tre Cittadinanze Onorarie (al prof. Cosimo Damiano FONSECA, al cardinale Michele 
GIORDANO e al giornalista Rocco BRANCATI) e iscritto due cittadini nel registro dei Benemeriti (mons. France-
scantonio CUCCARESE, arcivescovo, e M° Carmelo Antonio BRUNO, musicista, il prossimo sarà Corrado VENE-
ZIANO, docente universitario di dizione e regista). Costituito l’albo fotografico storico dei sindaci che si sono 
succeduti in questo comune, sarà presto esposto nella sala Consiliare, avendo provveduto a dare una prima 
sistemazione all’archivio generale, perché una Comunità non deve mai perdere la propria memoria storica.
Forse avremmo potuto fare di più se sul nostro cammino non avessimo incontrato alcuni cittadini, degli im-
prenditori e persino qualche professionista, che hanno tentato di intralciare e vanificare i nostri sforzi, senza 
parlare di quei consiglieri comunali di minoranza che della politica hanno una visione distruttiva e non fina-
lizzata agli interessi generali. Capirete ora, spero, perché andiamo fieri ed orgogliosi del nostro operato.  
          [ Salvatore CAPUTO, sindaco ]

I diversi appuntamenti elettorali, quasi annuali, nel passato recente, non hanno certo giovato ad un fisiologico ras-
serenamento degli animi nel confronto-scontro tra le parti, soprattutto nelle piccole realtà comunali. Tursi, paese in-
stabile politicamente come pochi in Basilicata (38 fra sindaci, commissari prefettizi e assessori anziani, nel periodo 
1945-2000), ha sovente accentuato alcune caratteristiche del sistema elettorale sia maggioritario che proporzionale 
e di nuovo maggioritario con il candidato sindaco. Se la partecipazione politica dei cittadini è andata nel complesso 
affievolendosi progressivamente, tanto più con la mancanza di leader e la personalizzazione degli schieramenti, 
con il depotenziamento strutturale e democratico dei partiti e con l’incremento totalizzante del processo di delega, 
non per questo sono diminuiti gruppetti, fazioni, consorterie, con i loro reciproci e trasversali interessi, affari, odi, 
rancori e vendette. Siamo ancora distanti da una normale prassi di democrazia, nella quale, com’è noto, chi vince 
governa  e chi perde si prepara  il terreno per vincere la tornata successiva.
Qualcosa, tuttavia, ci sembra che stia muovendosi positivamente a livello locale, e ne prendiamo atto con favo-
re, avendolo auspicato e sostenuto da sempre. Alcune responsabili aperture in Consiglio comunale, ma anche il 
Concerto dell’Epifania e l’inaugurazione della sede del “118”, con la presenza congiunta dell’attuale sindaco e del 
suo predecessore,  hanno evidenziato una volontà diversa di rapportarsi tra maggioranza e opposizione, quasi a 
testimoniare un ritrovato clima di unitarietà di intenti su alcuni aspetti importanti della vita culturale e sociale, che 
va oltre le rispettive vedute di schieramento. Speriamo che la prossima campagna elettorale regionale non guasti di 
nuovo il tutto. Anche per tali ragioni, non strumentalizziamo alcune clamorose disavventure elettorali e giudiziarie 
di autorevoli esponenti locali dell’opposizione (loro avrebbero fatto lo stesso?).
Possibile che non lo si capisca? Lo ribadiamo per l’ennesima volta: questo giornale è una scelta per la crescita de-
mocratica dell’intera comunità, a disposizione di tutti, nessuno escluso. Appena pronti, vorremmo ricevere segnali 
di disponibilità e concludere, intanto, almeno la breve presentazione del gruppo dei consiglieri di minoranza, senza 
esclusioni. E’, sarebbe, un altro tassello nella direzione della convivenza civile, del reciproco rispetto, del buon 
vivere la Politica. Che è un’intima passione, oltre che strumento formidabile per soddisfare esigenze, realizzare 
aspirazioni e per materializzare i sogni collettivi, e quelli personali.
   [ S.V. ]

Argomenti del Consiglio Comunale - 28 dicembre 2004
 1.“Presa d’atto verbale di gara: servizio di tesoreria. Approvazione schema
      di  convenzione art. 210/Tuel/2000” 
  2. “Variante PIP: aree da destinare a parcheggio. 

Correzioni e precisazioni per il n. 4 NOV/DIC 2004

Pag. 8 - Elenco storico dei sindaci, l’Ufficio elettorale si rettifica: DI NOIA Salvatore Armando è rimasto in carica 
fino al 13/12/1971; Filippo  RAGAZZO, che è nato nel 1961, ha concluso la prima esperienza il 5/8/1990 e la se-
conda volta il 28/5/1993.
Pag. 27 - Nella scheda finale, altra rettifica del prof. V. Cavallo, forse emozionato per il pensionamento, essendo 
nato nel 1937. 
Ci scusiamo comunque con i lettori.
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Le finalità dell’Aato 2 di Matera e Provincia 
in materia di rifiuti urbani

Vorrei chiarire le competenze istituzionali dell’Aato 2 rifiuti di Matera e provincia, ovvero l’organizzazione pro-
grammata e il coordinamento della gestione “integrata” dei rifiuti urbani, con quel complesso di attività ed 
obiettivi prioritari, che sono il recupero, lo smaltimento, il riciclaggio e il riutilizzo dei rifiuti, mediante una rete 
integrata ed adeguata di impianti. In Basilicata, il legislatore regionale ha voluto che la gestione integrata da rea-
lizzare negli Ambiti Territoriali Ottimali riguardasse “tutte le funzioni connesse alla organizzazione ed allo svol-
gimento del servizio pubblico di gestione dei rifiuti urbani al di fuori del limite comunale di raccolta dei rifiuti”. 
Nello specifico: a) lo svolgimento unitario all’interno dell’Aato, della gestione dei rifiuti urbani sulla base di criteri 
di efficienza, efficacia ed economicità, con vincolo della reciprocità di impegni; b) la garanzia di livelli e standard 
di qualità della raccolta e dello smaltimento; c) l’unitarietà del regime tariffario nell’intero ambito territoriale, 
compresa la riscossione; d) la definizione ed attuazione di un programma di investimenti per l’estensione, la ra-
zionalizzazione e la qualificazione dei servizi di smaltimento, privilegiando le azioni finalizzate alla prevenzione, 
riduzione e riutilizzo dei rifiuti; e) alla scelta delle modalità di svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti; f ) 
l’affidamento della gestione del servizio; g) l’organizzazione dell’attività di ricognizione delle opere necessarie; 
h) l’approvazione e aggiornamento del programma degli interventi, del piano finanziario e del modello gestionale 
ed organizzativo; i) la determinazione della tariffa del servizio di smaltimento; l) l’attività di controllo e vigilanza 
nel gestore del servizio. L’attività di raccolta e spazzamento resta in capo ai comuni che, in modo discrezionale, 
possono delegare alla stessa Autorità le attività connesse alla raccolta all’interno del  perimetro comunale. 
Partiti un po’ in ritardo all’ATO 2 di Matera, per i soliti “problemi politici” e non certo per volontà del neo insedia-
to Consiglio esecutivo, stiamo comunque mantenendo fede al programma di attuazione, anche se dalla Regione 
non sono state ancora accreditate tutte le somme spettanti. 

[ Consigliere Giuseppe LABRIOLA ]
                Membro del C.d.A. Aato 2 -rifiuti  - Matera

        Assessore all’Ambiente e territorio della Comunità Montana Basso Sinni - Tursi

- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Politica - Amministrazione

Dopo il periodo iniziale, dedicato a capire il meccanismo burocratico-istituzionale del-
l’ente pubblico, ad affrontare le esigenze incombenti e a tentare una programmazione, 
proprio adesso  si entra nella fase più produttiva della vita amministrativa. Tuttavia, 
è giusto informare la cittadinanza, almeno di alcune cose fatte e di quanto si prevede 
di realizzare a breve. Per restare fedele alla mia formazione “in divisa”, al servizio del-
lo Stato, mi limiterò dunque all’essenziale. L’assessorato assegnatomi comprende di 
fatto tre deleghe: Polizia Urbana, Trasporti e Frazioni, con una gestione assai comples-
sa,  proprio perché, pur con delle affinità, sono settori assai diversi tra loro.  Polizia 
Urbana - Nell’intento di renderla più efficiente, si è provveduto ad una ricognizione 
della segnaletica esistente e al rifacimento del manto stradale della centrale via Roma, 
cercando di dare soluzione al gravoso problema della circolazione dei veicoli, che ne-
cessariamente devono transitare nell’unico asse viario di attraversamento del centro 
abitato, notoriamente senza sbocchi a nord (mentre si prevede l’installazione di un se-
maforo al Ponte Petrilli). Dallo scorso anno, si è riusciti a  migliorare complessivamente 

la gestione della manifestazione della festa di Anglona, restituendo pienamente al culto gli spazi della Basilica, 
con la creazione di nuovi parcheggi in zona diversa, ma vicina, riscontrando apprezzabili risultati. E’ in fase di 
ultimazione la redazione del nuovo regolamento di Polizia Urbana, per disciplinare il vivere civile, adattandolo 
alla nuova realtà ed alla introduzione dell’euro, visto che il regolamento vigente risale al 1965 circa. Fiore all’oc-
chiello nell’interesse della collettività, è la costituzione del gruppo di volontari della Protezione Civile, che, dotato 
di idonei strumenti, rappresenta un punto di riferimento ormai per tutta la cittadinanza. 
Trasporti - Il servizio di trasporto urbano, finalmente costituito, considerando la notevole estensione del nostro 
paese, è una soluzione di adeguata modernità, che allevierà le difficoltà di quanti sono costretti a muoversi 
da un capo all’ altro dell’abitato, avendo migliorato la linea urbana per le frazioni e razionalizzato gli orari ed 
i percorsi. Si è realizzata, inoltre, una zona per la fermata del bus interregionale nella zona Sinnica che è uno 
dei migliori lungo tutto il percorso.  Frazioni – Con la sistemazione della chiesa di Caprarico, è stato redatto 
un progetto per la riqualificazione dell’intero borgo, mentre, per la zona di Panevino sono state effettuate le 
ristrutturazioni dell’intero plesso della suola primaria, mentre è in fase di realizzazione quello per l’infanzia.  Pur 
schematicamente elencate, tali attività e scelte sono state portate avanti in piena sintonia con l’intera Giunta e 
con tutti gli altri componenti della maggioranza, riconoscendo il continuo stimolo del sindaco CAPUTO.
        [ Salvatore D’ALESSANDRO, assessore ]

L’impegno dell’assessore Salvatore D’ALESSANDRO,
delegato alla Polizia Urbana, Trasporti e Frazioni
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Il Pdci si è organizzato*

Dopo un rinvio a causa del maltempo, l’inedito debutto nello scenario politi-
co locale del partito di COSSUTTA e DILIBERTO, è avvenuto la sera di sabato 
12 febbraio, nonostante alcune defezioni, peraltro giustificatissime. All’incon-
tro pubblico, per la  presentazione di Natale VALLONE, giovane candidato 
locale alle prossime elezioni regionali, sono intervenuti il segretario provin-
ciale Giuseppe BARBERINO e Vito De FILIPPO, attualmente Presidente del 
Consiglio Regionale della Basilicata e candidato presidente dell’Unione (di 
centro sinistra) alle elezioni del 3-4 aprile, e i rappresentanti locali dei Verdi, 
del Prc e dell’Udeur. “Verso le elezioni amministrative ‘Dalla Costituzione al 
Progetto’, le idee, le proposte dei giovani ‘Tursitani’ per lo sviluppo del no-
stro paese affinché Tursi sia nella Politica”, è stato, infatti, il tema del breve 

confronto. La sezione del Partito dei Comunisti Italiani si è costituita per iniziativa di un gruppo di 
giovani militanti, i quali hanno chiamato alla segreteria Grazia CALCIANO, avvocato,  tra 
le pochissime donne tursitane impegnate in politica.

Eletto il nuovo segretario di sezione del Pds*

Salvatore Mario RAGAZZO, 59 anni, medico di base dal 1977, specializzato in 
Medicina legale e delle assicurazioni, è il nuovo segretario sezionale del partito di 
FASSINO e D’ALEMA. È stato eletto a maggioranza la sera di giovedì 10 febbraio, 
dal neo comitato direttivo, espressione della “Mozione del segretario nazionale”, 
mentre hanno votato contro gli altri tre componenti della minoranza interna. “Si 
chiude così una vicenda che si trascinava da qualche settimana, che ha visto con-
sumarsi antiche e discutibili prassi di militanza (con ambiguità su tesseramento, 
inviti, giochi in vista del congresso di partito e delle prossime elezioni, idiosincra-
sie personali)”, ha commentato Ragazzo. La sua elezione è maturata dopo alcuni 
alterchi, “con chi non voleva accettare le regole della democrazia statutaria”, pur 
in presenza del neo segretario provinciale, Pino D’ALESSANDRO, e del Garante 
Roberto CIFARELLI, mentre era in arrivo Maria ANTEZZA, vice presidente del Con-
siglio regionale di Basilicata, che si è poi intrattenuta con Bruna CUCCARESE, responsabile della Camera del 
Lavoro di Tursi, e con i compagni che affiancheranno il segretario locale: Luciano VIRGALLITO, Vincenzo FERRARA 
e Claudio VERDE, questi, già delegato al congresso diessino di Matera, è entrato a far parte del Comitato provin-
ciale dei Garanti. Dopo giovanili esperienze nello schieramento opposto, il dottor Ragazzo, è stato iscritto al Psi 
dal 1983 al 1993, prima di aderire al Pds  e, quindi, ai Democratici di Sinistra. 

Lo Sdi si prepara al nuovo congresso
Si svolgerà in primavera il prossimo congresso del partito di BOSELLI e INTINI. 
Nata esattamente l’anno scorso, per iniziativa di Antonio PADULA, già presiden-
te della locale Comunità montana Basso Sinni,  la sezione di tursitana dello Sdi  
si sta attrezzando al meglio. Con l’adesione e il sostegno di un buon gruppo 
di amici e compagni, si è riusciti in tal modo a recuperare una storica presen-
za, in via Olanda 8, in uno dei paesi lucani dove maggiore era la tradizione 
socialista. Il segretario Tommaso TAURO, avvocato,  è affiancato da Francesco 
PERRINI, pensionato e già sindaco di Tursi, da Berardino TRIDENTE, direttore 
di banca, Michele LIGUORI, il più giovane, disoccupato, Cosimo CIRIGLIANO, 
docente di musica, Vincenzo INCARNATO, dipendente forestale, e dallo stesso 
PADULA, ufficiale di riscossione, che è stato candidato alla Provincia, con un 
buon risultato personale. “Lo Sdi, infatti, rappresenta quasi il 10%  dell’elet-

torato tursitano”, argomenta il giovane segretario Tauro, che aggiunge: “la gestione è realmente unitaria, sono 
disponibile a continuare nell’attuale impegno, giunto alla scadenza naturale del mandato, mentre attendiamo, 
a livello congressuale,  un meritato riconoscimento. Siamo anche consapevoli realisticamente di alcune ogget-
tive difficoltà, mancando, e non siamo soli purtroppo, il referente in Consiglio comunale. Tuttavia, intendiamo 
dialogare e confrontarci con le altre forze di centro-sinistra e non solo, tentando di favorire i processi politici 
e di collaborazione, anche se le risposte ad oggi sono interlocutorie. Certo, l’idea del partito ‘unico’ ci pone il 
problema dell’identità socialista”.
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Tommaso TAURO

Salvatore M. RAGAZZO

Natale VALLONE

Grazia CALCIANO
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Ringrazio il nostro giornale, che mi da la possibilità di interloquire come Presidente pro-
tempore dell’Associazione Pro Loco Tursi, anche se molti ricorderanno la mia giovanissima 
presenza con i famosi “Mascherete” di Flori FORTUNATO, nell’anno 1974-75. Seguivo le orme 
di mio padre, Giuseppe, suonatore e fondatore con altre validissime persone (a cui va tutta la 
mia stima) del Gruppo Folklorico Anglona-Tursi (attualmente fermo, ma spero che si riprenda). 
Ho partecipato, poi, a molti comitati pro-feste e fatto parte di vari gruppi musicali.
Il mio “viaggio” è iniziato nel dicembre 2000, quando, con un gruppo di amici, siamo stati 
“spronati” a subentrare nel Consiglio di Amministrazione della Pro Loco, ricostituitasi l’anno 
prima, dopo un lungo periodo di inattività. Così rifondata, la gestione attuale è nata e pro-
seguita con l’impulso di più persone unite volontaristicamente nel perseguire gli obiettivi 
statutari. E’ scritto nello Statuto: l’Associazione è un organismo senza finalità di lucro, che mira 
a garantire l’equilibrato sviluppo delle attività turistiche e di quelle già esistenti sul territorio. Gli 
scopi della Pro Loco Tursi sono quelli di promuovere il turismo locale in tutte le varie manifesta-
zioni.
La Pro Loco si propone, dunque, di svolgere attività turistiche di base e ha come scopo fonda-
mentale quello di non disperdere, ma anzi rivalutare, anche quel patrimonio storico-culturale 
rappresentato dalle tradizioni locali, che è obiettivo fondamentale per il territorio di riferimen-

to. Con una contraddizione, poiché appare sempre più evidente lo scollamento tra passato e presente. Inoltre, chi 
vive in Basilicata non potrà mai fare le stesse esperienze di un lombardo e viceversa, ovviamente, perché diverso 
sarà il suo approccio alla vita, ancorato alla storia personale, familiare, sociale, ecc, pur se televisione e tecnologie 
ne stanno rivoluzionando ed uniformando gli attuali stili di vita. Così, il dialetto appare come uno dei pochi ele-
menti capaci di differenziare le origini e la provenienza. Nell’era del consumismo si tende all’uguaglianza formale, 
fino a produrre un consumatore ben pre-definito, con ciò annullando i propri valori e nascondendo le caratteristiche 
individuali. In un simile contesto l’operazione della Pro-Loco e non solo, appare oggettivamente difficile. Ma, molto 
spesso, pur potendo apparire anacronistico la rivitalizzazione delle tradizioni e delle radici, i tentativi riservano an-
cora piacevoli sorprese. Non ne basta certo uno sporadico ed effimero, poiché bisogna credere e fino in fondo nella 
cultura popolare, avvertendo la sua importanza e coltivando la speranza della volontà. In tal senso le specifiche 
associazioni hanno obblighi maggiori, pur in un confronto impari rispetto al potere della quotidianità che fa di tutto 
per  schiacciare le forme della tradizione culturale popolare.
E’ importante sperare e rispettare le regole, e noi per primi dobbiamo dare l’esempio, collaborando con gli altri, 
mettendo la propria opera al servizio di una comunità in modo assolutamente volontario. Senza dimenticare che 
anche con le piccole cose si può migliorare il mondo. 
Ricordo una favola che mi narrava mia nonna: “In una stanza c’erano quattro candele. La prima era quella della 
pace, ma si spense perché tutti erano in guerra; la seconda era della gioia, pure spentasi  perché tutti erano tristi; 
provandosi un generale odio e rancore, anche la terza, quella dell’amore, si spense. Nella stanza entrò, poi, un 
bambino, il quale, avendo paura del buio, incominciò a piangere. Fu allora che la candela della speranza lo rassi-
curò, perché essa poteva far riaccendere tutte le altre. E così fu”. Capii da allora  che per migliorare il mondo c’è 
bisogno di pace, gioia e amore, ma se queste cose non ci sono più, occorre la speranza. Ognuno di noi deve porsi 
un obiettivo e impegnarsi per conseguirlo.  Il C.d.A. della Pro Loco Tursi è giunto naturalmente al termine del suo 
mandato e dal mese di Maggio 2004, si attende il rinnovo, invitiamo perciò, tutti i cittadini residenti nel nostro Co-
mune, che condividono lo statuto, a diventare soci, facendo una semplice domanda scritta indirizzata al Consiglio.
Desideriamo far conoscere come lavoriamo e per quale scopo lo facciamo. Il nostro aperto intento è quello di creare 
un collegamento reale con tutte le categorie, convinti che uniti si possano ottenere positivi risultati. Un ringrazia-
mento profondo va all’attuale Amministrazione Comunale, che ha creduto da sempre in questo progetto e per aver 
messo a disposizione tutto l’aiuto possibile, ultimamente anche il Presidio turistico nella centrale piazza. Invitiamo 
soprattutto i giovani a ripartire e a riprendere un discorso nel quale crediamo ancora, rappresentato dal grande 
afflusso di turisti, vero record di presenze, con grande soddisfazione di tutti. Accoglienza, cortesia, ospitalità, sono 
qualità dalle quali non si può prescindere se vogliamo confermare la vocazione turistica. Ma alla base occorrono 
programmazione, iniziative e un progetto continuativo per la destagionalizzazione, organizzando manifestazioni e 
collaborando in eventi e spettacoli. La Pro Loco deve pure istituire uffici di informazione turistica e svolgere attività 
e servizi di carattere ed interesse turistico,  pronta ad offrire risposte al turista, viaggiatore, visitatore, per svago e 
per attrattiva culturale (cito l’esperienza delle accompagnatrici turistiche per le informazioni). Ovviamente ci vuole 
partecipazione e coinvolgimento diretto, perciò vi invito ad “entrare nella stanza e ad accendere la candela della 
speranza”. Noi crediamo in voi.

[ Nicola SALERNO ]
    Presidente della Pro Loco Tursi

Il Presidente della Pro Loco Tursi 
sollecita la partecipazione della comunità
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Chiesa locale

 Alla luce delle tre consegne che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha affidato all’Azione Cattolica, si è rinnovato 
il nuovo Consiglio parrocchiale. Esso è formato dal presidente Francesco DE BIASE, dal segretario Salvatore 
RONDINELLI e da Maria BARBETTA, animatrice Adulti, Giuseppe BRUNO, animatore Giovani, e Angela SASSONE, 
animatrice Ragazzi. Nella “Contemplazione”, nella “Comunione “ e nella “Missione”, il nuovo Consiglio guiderà 
quanti, fedeli alla vocazione di laici cristiani nella nostra Comunità parrocchiale, con generosità e dedizione, 
saranno capaci di annunciare il Vangelo con la parola e soprattutto con l’esempio nelle proprie case, nei luoghi 
di lavoro, nel tempo libero. Auguri, dunque al neo Consiglio. Il vostro “eccomi”, pronunciato sicuramente con 
entusiasmo, è la risposta ad una chiamata, non ad una qualsiasi ma alla “Chiamata”, quella del Signore. E’ un 
dono. Non un’iniziativa personale o una forma di attività, non un incarico da assumere o un diritto da esercitare, 
ma soprattutto un debito da assolvere nei confronti di voi stessi e nei confronti di un mondo in continuo cam-
biamento. E’ un privilegio essere chiamati ad operare nella Sua vigna. E’ una prerogativa riservata a pochi poter 
assaporare la gioia di servire gli altri, portare la gioia dove c’e il dolore e la sofferenza, testimoniare l’entusiasmo 
di vivere la propria fede.
Buon lavoro. Voi ricevete nelle vostre mani il testimone di quanti con il loro impegno e il loro lavoro, vi hanno 
preceduto; siete ereditari della preziosa testimonianza e vitalità di quanti nel corso della storia dell’A.C. parroc-
chiale si sono sentiti protagonisti del proprio tempo. E’ una storia d’uomini e come tale soggetta, per sua natura 
umana, anche a delusioni, ad amarezze e a scoraggiamenti, a momenti di buio. . . Fate vostro allora l’insegna-
mento e l’esortazione del Papa: “Coraggio Azione Cattolica, duc in altum!”
        

[ Antonio RONDINELLI ]
       Vice Presidente Diocesano dell’Azione Cattolica

Il nuovo volto dell’Azione Cattolica Parrocchiale

La vita di Tonino il “Ferroviere” 
Figlio di Nicola e Vincenzina BENEDETTO, Antonio RONDINELLI è nato a Tursi il 30 novembre 1945. Spo-
sato con Maddalena CASTRONUOVO, collaboratrice amministrativa, è orgoglioso di quattro figli: Nicola, 
laureato presso la Bocconi di Milano, bancario; Concetta, pure laureatasi alla Bocconi, dove sta conse-
guendo il Dottorato di ricerca e prima tursitana insignita del premio di laurea “medaglia d’oro” dalla 
prestigiosa Università; Enzo, ragioniere e primo tursitano ad entrare nella famosa Accademia militare 
di Modena, ora con il grado di Sottotenente nel Corpo degli ingegneri; Pierfrancesco, “il bastone della 
vecchiaia”, frequenta la seconda media. A undici anni, Antonio frequenta le scuole presso la Piccola 
Missione Sordomuti di Roma, conseguendo l’Abilitazione magistrale, il Diploma di Specializzazione per 
l’insegnamento ai sordomuti, il Diploma per l’applicazione di protesi acustiche. Per quattro anni ha l’inca-
rico di insegnante-istitutore presso l’Istituto Statale Sordomuti. Tra i vincitori del concorso nazionale delle 
Ferrovie dello Stato, nel 1970, l’anno dopo acquisisce la qualifica di Capo Gestione e viene destinato 
alla Stazione Centrale di Milano, dove cura la contabilità della Gestione bagagli e poi quella dell’ Ufficio 
cassa-valori. Affetti familiari lo richiamano a Tursi, dopo aver chiesto ed ottenuto il trasferimento presso 

la stazione di Policoro-Tursi, promosso Capo Gestione Superiore. Ci resta dodici anni, poi accetta l’offerta di sette di 
abbuono e a 48 anni è in prepensionamento, “perché è anche giusto potersi godere un po’ la vita dopo tanto peregri-
nare con sacrifici”. Impegnato nel sociale e nel volontariato  religioso, da sei anni è Vice Presidente Diocesano, settore 
adulti, dell’Azione Cattolica. Sta per pubblicare “La religiosità di Albino Pierro, un aspetto poco o nulla approfondito, 
con particolari inediti e chiarificatori del nobile Poeta”.

Martedì 1 marzo, alle ore 19,00, presso i locali della parrocchia Cattedrale, il nostro vescovo mons. 
Francesco NOLE’ presenterà il “compendio della dottrina sociale della chiesa “, emanato dal Ponti-
ficio Consiglio della Giustizia e Pace nel 2004.  Il vescovo tratterà i fondamenti biblici e i valori etici 
e cristiani dell’impegno dei cattolici e degli uomini di buona volontà nella vita sociale, politica ed 
economica a servizio del bene comune, per costruire la civiltà dell’amore.
Questo e’ il primo di una serie di incontri culturali e religiosi promossi dal Vescovo della Diocesi di 
Tursi-Lagonegro insieme con la Parrocchia cattedrale,  per rispondere a un bisogno: il dialogo tra 
la Chiesa e il mondo contemporaneo, evidenziato, da molti, durante la visita pastorale a Tursi nel 
dicembre scorso.
L’incontro e’ destinato a tutte le associazioni e movimenti ecclesiali, ai circoli culturali, a tutti i politici 

che operano nel nostro territorio, agli insegnanti, professionisti e giovani impegnati
nel mondo sociale, politico, amministrativo-economico e a tutti coloro che operano nel volontariato.

Don Gianluca BELLUSCI

Mons. NOLÈ presenta il “compendio 
della dottrina sociale della chiesa “
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Storia locale

E’ doveroso esprimere immensa gratitudine e riconoscenza a tanti autorevoli concittadini che nel tempo, pur ope-
rando altrove, in Italia e anche all’Estero, ci hanno onorato con il loro ingegno, la cultura,  il pubblico servizio, quasi 
tutti sempre con spiccata intraprendenza, senso del dovere, rettitudine morale e civile. Un commosso omaggio e 
un pensiero rispettoso va, dunque, a coloro che non ci sono più e a quanti sono in buona salute, augurando di 
potersela conservare ancora a lungo, in serenità e prosperità. In tutti, costoro, mai è venuta meno la constatazione 
del legame, del loro amore, della nostalgia provata, espressione di sentimenti genuini verso la terra natìa. Nell’in-
dicare alcuni meritevoli protagonisti del Novecento, senza pretesa di esaustività, auspico che la loro esperienza di 
vita possa essere di qualche utilità, anche di guida e di orgoglio per le nuove generazioni tursitane.
Andrea FERRARA, illustre giurista e primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione. Ricordo i pochi incontri e 
la grande serietà, compostezza ed orgoglio mentre parlava di Tursi. Esprimeva sincera ammirazione ed elogio verso 
la popolazione che, con grandi sacrifici e fatiche, cercava di emergere da uno stato di privazioni per migliorare 
le loro condizioni di vita. Era molto rattristato di non poter ritornare al paese, a causa dell’avanzata età e degli 
acciacchi.
Manlio CAPITOLO, altro grande giurista e Presidente del Tribunale di Roma, ed Albino PIERRO, Nobel mancato per 
poco,  entrambi hanno espresso un diverso modo per manifestare il loro molto attaccamento alle origini, tuttavia 
accomunati da una profonda nostalgia. Essi erano felici quando incontravano e parlavano con i compaesani in 
dialetto, rievocando con passione gli usi ed i costumi della generosa terra. Ricordo con rispetto e anche affetto 
il poeta Pierro, personaggio con il quale ebbi più contatti.  Nel periodo 1949-55 da giovane carabiniere, prestavo 
servizio nella Stazione di Roma – Macao, via Goito. Spesso ci incontravamo nella vicina Piazza Indipendenza, 
all’uscita dall’Istituto liceale dov’egli insegnava. Ci sedevamo su qualche panchina, oppure facevamo delle brevi 
passeggiate verso la Stazione Termine, parlando “alla maniera tursitana,  per  metterci a nostro agio”. Pur appa-
rentemente scontroso e distante, amava molto Tursi e i Tursitani, dei quali ha saputo amabilmente interpretare 
e descrivere soprattutto nella poesia dialettale l’anima autentica, i sentimenti profondi e le tradizioni più vere. 
Aveva acuti momenti nostalgici e di esternazione di affetto per “il Paese”, la cui lontananza, diceva,  gli procurava 
sofferenza, sperando di ritornarci per sempre al termine della sua vita, per riposarvi in pace e in comunione con le 
sue radici. Dopo oltre 40 anni , il suo sogno si è avverato. Infatti, dopo aver esalato l’ultimo respiro nella Capitale, 
le sue spoglie mortali vennero sepolte nel cimitero tursitano. Un pomeriggio estivo andammo insieme a far visita 
al giudice Capitolo. Questi, appena mi vide, e sapendo di essere compaesano, mi accolse con spirito fraterno. Ne 
ammirai l’alta cultura generale, la semplicità e giovialità, l’aperto orgoglio delle sue radici, la bontà e l’umiltà nei 
rapporti con la gente. Durante tale incontro, il Magistrato mi chiese di raccontargli in dialetto la disavventura di 
Luigi FERRARA, che subì, nel mese di giugno 1946, un’estorsione ad opera di alcuni conterranei, avendo saputo che 
fui proprio io a portare ai birbanti quanto da loro richiesto (al tempo ero alle dipendente dell’estorto). Egli espresse 
solidarietà al danneggiato e condannò l’azione di quelle giovanili teste calde, che avevano offuscato l’immagine di 
Tursi. Ritornai in casa del dottor Capitolo in occasione dei suoi funerali, deceduto prematuramente a seguito di un 
malessere di cui ignoro la causa. Alle solenni esequie, parteciparono personalità dello Stato e di altri Enti pubblici 
e molti abitanti del rione Monteverde, i quali espressero unanime cordoglio e sincera stima per la signorilità e 
per l’ottimo operato dello scomparso. Se fosse vissuto ancora, avrebbe certamente scalato le massime vette della 
Magistratura . Altro prestigioso personaggio che amava ed era fiero della sua origine fu Daniele VIRGALLITA, colon-
nello del Servizio amministrativo del Comando generale dell’Arma dei Carabinieri. Parlavamo spesso delle vicende 
di Tursi e della sua gente, e quando incontrava un compaesano, provava grande piacere ed era felice di aiutarlo. 
Bisogna inoltre riferire di Nicola CANTESANO, Questore, deceduto a Roma; Maurizio PIERRO, giudice a Frosinone, 
dove ha sempre vissuto, ed i suoi fratelli avvocati Giuseppe Mario ed Osvaldo, vissuti e deceduti in Salerno. Questi 
ultimi, incontrandoci nella città, mi salutavano sempre con sincero affetto, esprimendo orgoglio e gioia per la loro 
provenienza. Prossimo al pensionamento è monsignor Francesco Antonio CUCCARESE, arcivescovo metropolita di 
Pescara-Penne, ricco di umanità e cultura religiosa, che gode della massima stima e fiducia del popolo della Dioce-
si. Salvatore DE MARE, alto funzionario ministeriale della Pubblica Istruzione e del Tesoro, vive a Roma.
Il tecnico Rocco RUSSO si è rivelato di notevole ingegno nelle industrie di Torino-Ivrea, dove è deceduto. Antonio 
MARINO, alto funzionario della Cancelleria della Corte di Appello di Venezia, ove è morto. L’ing. Luigi MORISCO, 
Generale dell’ Areonautica Militare, vive a Napoli. Nicola CENTOLA, Generale dell’ Esercito, nipote del Rettore della 
chiesa di  San Michele, è deceduto ad Alessandria. Salvatore FERRARA, magistrato del Tribunale di Taranto, de-
ceduto, e suo fratello Gennaro FERRARA, ottimo medico-odontoiatra, vissuto a Roma. Tante altre persone, degni 
figli della nostra comunità, militari, impiegati civili, professionisti, artigiani ed operai di ogni livello, hanno operato 
onestamente ed attivamente per il progresso sociale, conservando intatto nel loro cuore, lo spirito di attaccamento 
e di affetto per la lontana terra dei loro genitori ed avi.
Accanto alle tante brave e degne persone, ci saranno state pure alcune pecore nere o grigie, ma anche il loro cuore, 
ne siamo certi, ha pulsato comunque di gioia e sofferenza al ricordo nostalgico degli echi tursitani.

[ Francesco D’ERRICO ]

Quello per la terra natìa è un legame particolare, 
come sanno bene soprattutto coloro che vivono lontano 
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Alla presenza di numerosi esponenti del mondo agricolo locale, la sera del 27 gennaio è stata 
inaugurata la sezione della Coldiretti, nella nuova ed accogliente sede di via Roma. Il sindaco 
Salvatore CAPUTO, che ha tagliato il nastro, ha comunicato che “proprio in data odierna, la Giun-
ta ha deliberato l’impegno a favore della produzione d’origine e naturale e contro gli organismi 
geneticamente modificati, messi al bando nel nostro territorio”, rivolgendo, al contempo, “un 
invito pressante a proprietari e produttori, affinché si tenti con successo la sopravvivenza della 
nostra specie d’arancio più rinomata: il famoso ‘staccio’, sostenendone a livello istituzionale la 
rivendicazione dell’Igp. ”. Il pugliese Francesco MANZARI, direttore provinciale della Coldiretti di 
Matera, nel ringraziare, ha chiarito che: “L’associazione, offrendo servizi, è forza sociale attiva 
e intende operare per la rivalutazione dell’impresa agricola, pure con un patto tra produttori 
e consumatori nella battaglia contro gli Ogm. Tursi si unisce così agli altri dieci comuni della 
provincia e agli oltre duemila a livello nazionale, che hanno già adottato decisioni analoghe, a 
salvaguardia della tipicità e del made in Italy. Pur in attesa dei regolamenti attuativi, la recente 
legge sulla rintracciabilità e sull’etichettatura è importante per la conoscenza delle origini dei 
prodotti”. Un nuovo protagonismo associativo caratterizza, dunque, la Coldiretti lucana, che la 
mattina di domenica 16 gennaio aveva organizzato anche la straordinaria “Giornata del Ringra-
ziamento”, un partecipato appuntamento ormai tradizionale, che si rinnova in inverno presso 
la Basilica-Santuario della Madonna di Anglona. Voluta dalla Federazione provinciale di Matera, 

in collaborazione con la locale sezione e con l’Amministrazione comunale di Tursi, la manifestazione celebrativa di 
quest’anno è stata “dedicata alle vittime del maremoto asiatico”. Officiata la messa delle ore 11, presenti i lavoratori 
e gli imprenditori agricoli, le autorità civili ed istituzionali anche della Provincia e della Regione, mons. Francescanto-
nio NOLÈ, vescovo della diocesi di Tursi-Lagonegro,  ha esteso la benedizione ai tanti mezzi agricoli parcheggiati nel 
piazzale collinare. Per Salvatore FRANCOLINO, presidente della Coldiretti tursitana, “la giornata era  un invito a rendere 
grazie al Signore per i frutti della terra e del lavoro dell’uomo, costituendo anche un forte richiamo ai valori perenni 
custoditi dal mondo agricolo e, tra questi, soprattutto al suo spiccato senso religioso; segno dell’amore divino, la 
terra è anche il campo di prova della fedeltà dell’uomo a cui è chiesto che essa sia amministrata con saggezza, come 
luogo di esercizio della responsabilità: coltivare la terra è profonda scuola di vita”. La cerimonia, con il rinfresco e la 
degustazione dei prodotti tipici, è stata condivisa dal rettore del Santuario diocesano, don Saverio ZORZI, dal sindaco 
Caputo e dai maggiori esponenti della Coldiretti di Basilicata, Giusepe DI TARANTO e Piergiorgio QUARTO, rispettiva-
mente presidente regionale e provinciale, oltre al citato Manzari. Un incontro di crescita sociale che voleva essere pure 
di buona speranza per l’anno appena arrivato. 

La Coldiretti mette solide radici *

- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Associazione - Cronaca

Consolidatosi  nella formula e rilanciato nella partecipa-
zione, l’ormai tradizionale concerto di musica “Aspettan-
do l’Epifania”, è giunto all’ottava edizione. Come sempre 
diretto dal giovane M° Francesco MUSCOLINO, impegnato 
pure all’organo (dallo scorso luglio neodiplomatosi in Or-
gano e Composizione organistica presso il Conservatorio 
“E.R.Duni” di Matera, con il M° V. FILICARO). Presentato 
da Brigida CAPUTO ed organizzato nella cattedrale Maria 
Santissima dell’Annunziata, il seguìto appuntamento con-
certistico di mercoledì 5 gennaio, ha visto protagonisti 
il Coro polifonico della Cattedrale (quaranta voci adulte 
di provata esperienza, anche nell’animazione liturgica), 
Giovanna AZZONE al violino (allieva materana del M° F. 
Sacco) e la presenza, tributata con una targa ricordo, del 
Basileo Saxophones Quartet (formato nel 2003 dal M° 
E. RUGGIERO, sassofono soprano, M° Nunzio LOCANTO-
RE, s. contralto, Claudio SEGRETO, s. tenore, e Francesco 
SILLETTI, s. baritono). In tre parti, sono state eseguite 
le più note ed appropriate melodie natalizie, tratte dalla 
musica classica, popolare e tradizionale: “Astro del ciel”; 
“Adeste Fideles”, elaborazione di M. NOSETTI; “Ave Vera 
Virginitas” di J. DES PREZ; di J.C. BACH: “Adagio”, “Aria” e 
“Sinfonia”(Allegro assai-Adagio-Presto, arr. di B. EVANS); 

“Ave Maria” di J. ARCADELT; “Gloria” di A. VIVALDI; “Ave 
Verum Corpus” e “Sonata in Re magg.”, di W.A. MOZART;  
“Minuetto e trio” (arr. B. Evans) di J. HAYDN; “Salmo III” 
(arr. J. Brow) di G.F. HANDEL; e “Concerto grosso n. 9 (Pre-
ludio-Allemanda)” di A. CORELLI; “Canone in Re magg.”  
di J. PAECHELBEL, questi ultimi negli arrangiamenti di E. 
Ruggiero. Un evento locale, che si è offerto ai fedeli, ap-
passionati e sensibili all’ideale cristiano, anche come ri-
flessione, nell’incontro con l’arte musicale che sempre ar-
ricchisce ed eleva l’animo umano verso il Creatore, quasi 
un momento di preghiera. Non a caso, mons. Francescan-
tonio NOLÈ, nel quarto anno di episcopato,  ha evocato 
lo tsunami asiatico e le terribili conseguenze, “esortando 
tutti a testimoniare viva solidarietà”. Nei banchi pure i 
sacerdoti don Battista, don Gianluca e don Zorzi, rettore 
della Basilica Santuario di Anglona, in una serata “ecu-
menica” che ha visto l’ex primo cittadino Antonio GUIDA 
sedere a fianco dell’attuale sindaco Salvatore CAPUTO, 
insieme a numerosi altri consiglieri ed assessori, mentre 
il pubblico numeroso ha indirizzato applausi generosi e 
meritati a tutti i protagonisti. 

[ Leandro VERDE ]

In crescita il Concerto dell’Epifania, giunto all’ottava edizione  
L’arte musicale sempre arricchisce ed eleva l’animo umano* 
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Il gemellaggio istituzionale con Genova  può e deve essere 
una  utile occasione per riflettere sulla nostra storia, 
passata e recente, anche finalizzata all’interesse turistico* (1) 

Solo una sorta di “timidezza” istituzionale, aveva impedito fino ad oggi il gemellaggio con il comune di 
Genova. Da un cinquantennio, come riferivano almeno un paio di sindaci deceduti nel passato recente 
(Vittorio LABRIOLA e Mario DE SANTIS), gli amministratori tursitani pensavano che la notissima “Superba” 
delle Città Marinare, che vanta antiche e nobilissime tradizioni, difficilmente avrebbe accettato una tale 
proposta da un piccolo paese del Sud. Invece, a sbloccare il tutto, nonostante gli opposti schieramenti 
politici d’appartenenza, perché “convinti della bontà socio-culturale di più stretti rapporti tra le città della 
Lanterna e della Rabatana”, sono bastati una intuizione dell’assessore comunale alla Cultura Francesco 
OTTOMANO e un recente “cordiale colloquio” del sindaco tursitano Salvatore CAPUTO, di Fi, con il primo 
cittadino genovese Beppe PERICU, dei Ds, “dimostratosi subito molto disponibile, tanto da impegnarsi per 
future ampie collaborazioni e nella proposta di un protocollo d’intesa”. 
E non poteva essere diversamente, poiché i legami forti, duraturi e visibili delle realtà di Tursi e Genova, 
risalgono almeno al XVI secolo, tramite la grande famiglia dei DORIA. Vincoli rinnovatisi dal 1952 in poi, con 
la nascita e il prolife- rare dell’emigrazione; at-
tualmente sono ben oltre seimila i tursitani 
nelle varie discen- denze, più degli effettivi 
residenti, che non superano i 5.500. Smar-
riti i registri ufficiali dell’emigrazione, forse 
a causa del trasferi- mento della sede muni-
cipale, risulta diffici- le fornire dati precisi di 
quel periodo, se non deduttivamente, ma è 
comunque certo che sono state una rarità le 
famiglie non toccate direttamente dall’esodo 
per motivi di lavo- ro di congiunti e parenti 
stretti. Da notare, tuttavia, che la popola-
zione residente non ha subito un drastico 
calo demografico, poiché attenuato da un 
boom delle nascite, in perfetto parallelismo 
con quello econo- mico e con le migliorate 
condizioni generali di vita anche in loco.
Dunque, sparsa tra Cornigliano e Sestri Ponente, l’abbondante manovalanza, proveniente anche da molti 
comuni della provincia, è stata utilizzata soprattutto nelle grandi industrie siderurgiche e della cantieristica 
di mare (Italsider, Ansaldo, Cantieri Navali), oltre che nel settore stradale e dell’edilizia (Italstrade). Parecchi 
hanno continuato nel secondo lavoro artigianale, se posseduto prima della partenza, o in altri più o meno 
gravosi ed umili, con tutte le difficoltà di accoglienza e inserimento, tristemente note anche ai nostri emi-
granti non soltanto all’Estero, ma anche all’interno del cosiddetto triangolo industriale (“Ge-Mi-To”). Dagli 
anni Cinquanta, dunque, ogni mese decine di emigranti partivano in treno, solo successivamente raggiunti 
dai familiari, come ha mirabilmente fissato il grande Luchino VISCONTI nel suo capolavoro “Rocco e i suoi 
fratelli”, guarda caso riferendosi ad una famiglia materana. Però i contatti non si sono mai interrotti ed i 
rientri “puntuali” in agosto, nel tempo inevitabilmente con progressivo calo, sono continuati fino ai giorni 
nostri, con le ferie scelte o protratte fino alla festa della Madonna del Santuario di Anglona, l’8 settembre. 
Un attestato di devozione dei tanti fedeli emigrati che ha meritato, lo scorso 2 giugno, il dono di una statua 
di Maria Ss. Regina di Anglona alla comunità tursitana di Genova. Tranne la parentesi della crescente crisi 
petrolifera ed industriale degli anni Ottanta, con il modesto rientro di diverse famiglie nel natìo paese, da 
almeno un decennio, è ripreso con una certa evidenza il consolidato esodo. Se un tempo i viaggi duravano 
mediamente 24 ore, le autostrade hanno accorciato comodamente i tempi a meno di dieci ore attuali, senza 
eccessiva difficoltà. I nomi di Tonino GENTILE, Filippo CALCIANO (detto Mariella), Salvatore PARZIALE e di 
Gaetano SALERNO, Arturo IACOVINO o di Pino CONTINANZA, ricordano i camionisti abituali per il trasporto 
di ottimi generi alimentari (soprattutto agrumi, verdure, salumi, olio, vino e pane), segnando addirittura i 
periodi con la loro attività e con i punti di ritrovo fissati, anche per lo scambio di lontane notizie pur’esse 
“fresche”, nonostante la posta e i telefoni. Da alcuni anni, grandi autobus di linea percorrono lo stesso 
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CAPUTO con il sindaco Beppe PERICU (a destra)  
Genova 2004 - Foto ufficiale Anci
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tragitto, e Tursi è la tappa obbligata iniziale di tale collegamento. 
“Di qui l’avvertita necessità di voler dare significato istituzionale a quanto di fatto già avviene”, ha scritto, appena ieri, il 
sindaco Caputo al collega Pericu. E chissà cosa penserà anche l’ultimo discendente della nobile famiglia dei Doria, già principi 
di Melfi, oltre che duchi e signori di Tursi dalla seconda metà del 1500 e per oltre due secoli, nel constatare i rinnovati atti 
e gesti segnati da tali vincoli. Di certo i genovesi si spiegheranno il perché del nome del loro municipio, appunto Palazzo 
Tursi, dopo essere stato per secoli una splendida dimora doriana. In segno di particolare “affetto”, si è detto sempre. Ma, 
forse, molto plausibilmente, la motivazione rappresentava  anche l’indicazione di una “convenienza” (ineludibile quando si 
parla di Genovesi?), legata all’essenziale produzione araba delle famose arance tursitane, in qualche modo vitale per le loro 
scorribande marine. Ma questa è un’altra storia, che racconteremo la prossima volta. 
         [ Salvatore VERDE ] 

La preziosa testimonianza Pasquale Mastrangelo 
sul fenomeno dell’emigrazione*

Del fenomeno migratorio, è sociologicamente rilevante e inusuale che si conoscano 
come sia cominciato e le persone coinvolte. Uno dei protagonisti di quella vicenda, 
Pasquale MASTRANGELO, 80 anni, ricorda: “ Nel 1952, un gruppo di operai tursitani 
era ancora impegnato nella locale costruzione della diga di Gannano, sul fiume Agri, 
appaltatrice l’impresa ‘I.B.C.’ di Bologna, che eseguiva lavori esterni. Alcuni facevano i 
“cassonisti”,  alle dipendenze della società genovese “Fondazioni Spa” , specializzata, 
appunto, in fondazioni e pilastri. Terminata quella lunga fase nel dicembre 1951, la 
prima settimana del successivo marzo, l’impresa ripartì per Genova con un contratto di 
lavoro per alcuni di noi. Assieme a me, accettarono: Biagio GULFO, Filippo SANTARSIA, 
Michele e Giuseppe LEROSE, Beppe VOZZI e altri due”. Se avevi la sicurezza del lavoro 
eri trattato bene, ma chi veniva all’avventura aveva problemi. Un po’ come accade oggi. 
Il lavoro era duro, ma, essendo giovane sono rimasto tre anni con la ‘Fondazioni’ e poi 
sono passato all’Italstrade per 21 anni (cinque dei quali in ‘trasferta’ a Taranto). Sono 
ritornato  a Tursi definitivamente grazie al posto statale di bidello, che ho fatto per quindici anni, poi la pensione in questa 
casa popolare, con mia moglie Maria Grazia PALERMO, di sei anni più giovane, che mi ha dato 12 figli. Ho vissuto più di altri 
che sono rimasti qui senza lavoro, però, mai avrei immaginato la grande emigrazione successiva, che comprende anche i 
miei figli”.  
           [ S.V. ]

Perché la famiglia DORIA chiamò la dimora genovese Palazzo 
Tursi? Forse per le nostre arance, importate dai  SARACENI* (2)

Con l’avviato iter istituzionale del gemellaggio tra Tursi e Genova, è recente un proficuo incontro tra il 
sindaco Salvatore CAPUTO e il collega ligure Giuseppe PERICU, potranno riconsiderarsi anche il rapporto 
storico, la relazione di oltre due secoli e il legame profondo che ha legato il paese della Rabatana alla 
grande e nobile dinastia dei Doria (successivamente anche ai DORIA-SPINOLA, DORIA-DEL CARRETTO e 
COLONNA-DORIA). Acquistato il castello dai GRIMALDI, banchieri napoletani, quand’era in costruzione, 
la famiglia genovese lo denominò quasi subito “Palazzo Tursi”. Ma perché tale intitolazione? Una dedica 
perenne necessita di una spiegazione quantomeno accettabile e plausibile, sempre in attesa di soluzio-
ni definitive. Si dice anche che il palazzo avesse un numero di gradini interni equivalente alla “pitrizza” 
tursitana, la rampa di scale in pietra che collega(va) la Rabatana al sottostante paese. Se il parallelismo 
tra le scalinate, pur apparendo assai verosimile,  è già difficile da dimostrasi (per una serie di lavori nelle 
due realtà, succedutisi nel tempo), ancor più incerta appare la fondamentale motivazione che portò alla 
denominazione della magnifica dimora (fino al 1820 di proprietà), sopravvissuta all’unificazione del Regno 
d’Italia e alla nascita della Repubblica, poi sede del Municipio genovese.
Il racconto popolare e alcuni esperti hanno spiegato il particolare “affetto”, che i discendenti dell’ammira-
glio Andrea DORIA avrebbero provato verso i sudditi locali (ma i loro fiduciari in loco erano spesso senza 
scrupoli e all’origine di molti contenziosi), poiché nel sarcofago della cripta della chiesa di Santa Maria 
Maggiore sarebbero custodite le spoglie di un loro nobile discendente. La stranezza consiste nella negazio-
ne secolare, autorevole e silenziosa dell’acclarata verità, trattandosi, invece, del giovane figlio dei nobili DE 
GIORGIIS, originari di Anglona, i quali, consapevoli della prossima estinzione familiare, chiesero ed ottenne-

Speciale gemellaggio con la città di Genova

Pasquale MASTRANGELO
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ro di affrescare i locali, probabilmente opera di Giovanni TODISCO, e di posizionarvi un pregevole presepe 
in pietra, dello scultore Altobello PERSIO, nel 1550. Dunque, prima dell’arrivo definitivo di Carlo DORIA, da 
re FILIPPO III nominato duca di Tursi nel 1594, seguito dal figlio Giannettino, poi dal suo erede Carlo Doria 
Junior e dalla figlia Maria Tersa Giovanna (1701-1750), che risulta battezzata a Tursi. Tutto questo è noto 
almeno dal 1851, quando il medico e archeologo tursitano Antonio NIGRO pubblicò il suo fondamentale 
“Memoria Topografica Istorica Sulla Città Di Tursi E Sull’Antica Pandosia Di Heraclea Oggi Anglona” (Tipo-
grafia Di Raffaele Miranda, Napoli). Dunque, perché continuare in quella versione? Semplicemente perché 
manca(va)no ipotesi alternative e minimamente credibili, d’altronde, anche il divino CARTESIO avrebbe pre-
ferito vivere nell’errore piuttosto che nell’ignoranza. E qui ci soccorre l’intuito del giornalista professionista 
Pasquale DORIA (cognome e caso che si  rincontrano?), vice responsabile della Gazzetta di Matera, autore di 
una brillante quanto suggestiva ipotesi di lavoro, ancorché gravida di  possibili sviluppi sul piano storico e 
non solo,  proprio riferita alla produzione araba delle 
famose arance tursitane. Che consentiva un approv-
vigionamento fondamen- tale di frutta utilissima, non 
tanto e non solo per gli usi alimentari e nutrizionali 
in genere, ma soprattut- to una riserva vitaminica 
con funzione preventiva e terapeutica, contro il rischio 
dello scorbuto dei na- viganti e per  la cura degli 
imbarcati nei lunghi viag- gi per mare, come avevano 
compreso già dall’antichi- tà i Saraceni. Unico popolo 
arabo che nel proprio nome contiene “arance”, e 
che, non a caso, provve- deva alla piantumazione di 
agrumeti nelle vicinanze degli insediamenti abitativi 
ritenuti adatti geografica- mente, sia per il clima che 
per il terreno, come av- venne in precedenza nella 
Sicilia e in Calabria ver- so l’VIII secolo. Tursi, caso 
piuttosto isolato nella re- gione, non sfuggì dunque a 
questa buona abitudine, dettata evidentemente da 
ragioni pratiche di soprav- vivenza. E i nobili genovesi, 
anche principi di Melfi con Giovanni Andrea DORIA (e 
poi con Andrea), oltre che duchi di Tursi, avevano ben 
capito e carpito il segre- to, essendo eccezionali na-
vigatori anch’essi. In fon- do, non si comprenderebbe 
adeguatamente il legame esistente, così intenso e 
duraturo, tra i tursitani e la famiglia Doria, se non per questioni legate alle qualità strategiche, difensive 
e produttive, insomma alle ricchezze del territorio e alla disponibile e fedele coltivazione degli abitanti 
del luogo. (Secondo alcuni esisterebbe un editto in favore dei tursitani, che garantiva loro una perpetua 
esenzione daziale in territorio ligure).
A supportare la straordinaria intuizione d(e)i Doria, una serie di utili elementi. Intanto, la posizione geogra-
fica del luogo di coltivazione, lungo i tratti dei fiumi che circondano Tursi, soprattutto del Sinni (notare che, 
dal sito del castello “ormai diruto”, anche quasi ad occhio nudo si potevano vedere le navi e seguire ciò 
che avveniva alla foce), perciò non distante dal litorale marino;  quindi la facilità di accesso, con la naviga-
bilità fino al Settecento, se non proprio “pesante” almeno “leggera”, del  Sinni, fino a Favale (oggi Valsin-
ni), e l’Agri, oltre l’asse direzionale della Rabatana. Inoltre, proprio la scarsità di siti similari di origine o di 
consolidamento arabo-musulmano nel comprensorio, fa emergere l’importanza che annettevano gli stessi 
orientali a quello tursitano, inserito dal massimo cartografo arabo Muhammad ibn Idrisi (o Edrisi, ndr) nella 
sua carta d’Italia (conservata a Oxford) del 1154 con il toponimo di Tursah, insieme ad altre località che 
subirono una permanenza saracena per lunghi periodi, tra la metà del IX e il XIII secolo: Matera, Abriola, 
Castelmezzano, Castelsaraceno, Guardia, Grumentum (oggi Grumento Nova), Lagopesole, Pescopagano, 
Montepeloso (l’odierna Irsina), Pietrapertosa, Tricarico. Ed anche se la dominazione saracena durò in loco 
circa ottant’anni a cavallo dei secoli IX e X, questo non contraddice assolutamente nulla, essendo indubbia 
la profondità culturale e sociale della loro permanenza (tipologia architettonica e nome del borgo: antica-
mente Arabetana, poi Arabatana e, infine, Rabatana, e un certo lessico). Tanto più se, quando giunsero i 
Doria (oggi ricordati solo per la istituzione di una fiera e per la costruzione di un centro di pagamenti dei 
dazi doganali, e una fontana), la produzione era ormai consolidata, pur restando la sua utilità sconosciuta 
probabilmente agli stessi coltivatori del luogo. Al contrario delle vicissitudini della Chiesa, che non fu mai 
elevata al rango di Cattedrale, proprio per alcune contaminazioni arabe ed orientali, come si racconterà la 
prossima volta. 

[ Salvatore VERDE ] 

Patrizio ROVERSI (a sinistra) con Pasquale DORIA 
Archivio: La Gazzetta del Mezzogiorno
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 “Il gemellaggio potrà servire anche ad una ripresa di interesse turistico e storico”, auspica il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO, 
confermando l’attesa procedura al collega di Genova Beppe PERICU. “Un’iniziativa istituzionale assai opportuna”, aggiunge l’as-
sessore comunale alla Cultura Francesco OTTOMANO, per le considerazioni recenti, sul fenomeno dell’emigrazione iniziato nel 
1952, e il solido legame dal 1594 e per oltre due secoli, della famiglia DORIA, che denominò “Palazzo Tursi” la sua splendida 
dimora. Un approfondimento primario, merita certamente il significato della presenza araba (IX-X secolo), fin qui sostanzialmen-
te rimossa e, riteniamo, non per mera casualità storica, poiché quasi ogni ricerca su questioni tursitane irrisolte ci (ri)porta a 
tale periodo. E’ già accaduto per la dedica del castello doriano (poi sede del Municipio), ipotizzata dal collega Pasquale DORIA, 
con la famosa produzione di agrumi tursitani importati dai SARACENI, di vitale importanza per i grandi navigatori genovesi, 
padroni del segreto. E analogo riferimento congetturiamo nelle vicende della Chiesa locale, quando, nel 1545-46,  la Cattedra 
vescovile fu ufficialmente traslata a Tursi, dove già risiedevano effettivamente i Vescovi, dalla vicina Anglona (da allora Diocesi 
di Anglona-Tursi e, dal 1976,  Tursi-Lagonegro). Quali motivi impedirono la collocazione in Rabatana della sede vescovile, non 
facendo elevare al rango di Cattedrale la sopravvissuta chiesa di Santa Maria Maggiore? Forse,  proprio alcune contaminazioni 
“pagane”, arabo-musulmane ed orientali, tali da far emettere ben due Bolle a papa PAOLO III, che preferì prima la celebrata 
chiesa di San Michele Arcangelo (costruita nel X-XI sec.), e l’anno dopo, definitivamente, quella dell’Annunziata (del XV sec.), 
nella parte più bassa, indifesa e isolata del paese. Una enorme “stranezza” non dissolta dalla incerta spiegazione tradizionale: 
il centro del paese era ormai sotto la Rabatana e per motivi di sicurezza. Ragionamento debole, poiché il sito rabatanese era 
ipersicuro da sempre, mentre la Cattedrale dell’Annunziata era del tutto periferica, rispetto al contesto urbano pure agli inizi 
del XX secolo! Dunque, se ogni scelta importante si carica di significati, non solo nel passato, dobbiamo concludere che ben 
altri motivi siano alla base della “vexata quaestio”. Propendiamo, quindi, per una nuova ipotesi: la sopravvissuta chiesa di 
Santa Maria Maggiore potrebbe essere stata un luogo di culto (antichissimo e) dei GOTI e, in epoca saracena, una sovrapposta 
moschea, magari incompiuta. Ci stimolano non solo alcuni indizi strutturali concordanti, come: la cappella laterale della sotto-
stante cripta gotica; la risaputa (perché così tramandata e come appare ancora) linearità piatta del soffitto in legno, intagliato 
e decorato, inchiodato alle travi del tetto; l’anomalia del campanile “strozzato”, riadattato più volte nei secoli successivi, con 
un sospetto accanimento, a seconda delle “ideologie” del tempo (con tre opposte rappresentazioni grafiche già dal Seicento); 
ma, soprattutto, le linee diritte e i volumi elementari della sormontata forma dell’edificio, che non è a croce latina, né greca 
oppure bizantina o d’altro tipo, ma semplicemente rettangolare (memoria quadrangolare primigenia della “Ka’ba” abramitica 
dell’Islam?). Ci sono, inoltre, elementi che attengono al culto. Dall’antichità, infatti, si venerava la Madonna dell’Icona (chiaro in-
flusso orientale-bizantino), nel senso equivalente di Effige di una Madonna, in una circolarità (auto)referenziale  “senza nome”, 
almeno fino al XIV sec., quando vi si posizionò un trittico della Scuola (Napoletana?) di GIOTTO (oggi restaurato e finalmente 
ricollocato), e si ritenne di abbinare a quel particolare dipinto il riferimento. Invano, tant’è che la precedente dedica della chiesa 
a “Santa Maria Maggiore”, coesisterà fino all’attualità dei giorni nostri, con la imprecisata “Vergine dell’Icona”. Da notare che 
il portale d’ingresso con l’intera facciata risalgono al ‘400 inoltrato e tutti gli altri arredi di pregio sono successivi. Si pensava-
sperava, forse, nell’imminenza della titolarità Vescovile? Sicuramente proprio in quel periodo la chiesa assunse le caratteristiche 
attuali.Ci si consenta un flash-back, per considerare l’avanzata degli Arabi nei Paesi del Mediterraneo e la riconquista successiva 
di molti luoghi da parte della Cristianità, dall’XII secolo in poi. Soprattutto in Spagna, ma anche in Francia e altrove, le moschee 
subirono tre tipi di intervento sostanziali, legati alle caratteristiche degli edifici: abbattimento totale, seguìto dalla ricostruzione 
in loco di una chiesa, oppure un’azione parziale e/o con  adeguamenti minimi, prima di recuperarne la funzionalità religiosa 
e di culto. Restituiti ai fedeli, parecchi edifici si chiama(va)no “ Santa Maria Maggiore o Minore, magari con l’aggiunta di altro 
appellativo complementare, soprattutto territoriale”. La non casuale scelta delle autorità ecclesiastiche, pur nella diffusione del 
culto Mariano, probabilmente intendeva attenuare un “impatto” verso lo stesso luogo di preghiera, proprio perché la Madon-
na è  rispettata e “venerata come Vergine e Madre di un profeta senza eguali” anche nell’Islam.Nel Cinquecento, dunque, il 
Pontefice, avrà ritenuto eccessiva la scelta del quartiere di origini “barbare” e con ibridazioni musulmane, potendosi urtare 
ancora certe suscettibilità e alcuni equilibri. Si aggiunga che alcuni studiosi lucani e locali, come i fratelli Rocco e Mario BRUNO, 
dall’integrale lettura dei pochi documenti ricavano che la Città di Tursi abbia avuto due contestuali Diocesi, dal 1068 al 1201 
circa: una di rito latino, quella di Anglona, e l’altra concorrente di rito greco e poi latino,  con sede proprio nella Rabatana. 
Acclarato, infine, il definitivo trasferimento della Diocesi, la chiesa fu elevata in “Collegiata Insigne”, con Bolla di papa Paolo III 
del 26 marzo 1546: evidente parziale “risarcimento”. Sconfitti nelle aspirazioni e mutato il nome in Rabatana (da Arabetana e 
poi Arabatana), gli abitanti marcarono per sempre una “differenza”, utilizzando pure un’accentuata forma dialettale e facendo 
persistere una sanguigna rivalità con i “bassitani” del quartiere sottostante (lotta comprovata da notizie storiche univoche ed 
indubitabili, continuata fino al secolo scorso). Iniziò così un lento, ma efficace lavoro di obnubilamento della tradizione araba. 
Non a caso, disputando sull’origine di Tursi, solo pochi  studiosi pure moderni e contemporanei hanno fatto riferimento all’am-
piamente noto “Tursah”, riportato già nel 1154 dal più grande geografo arabo, AL-IDRÌSÌ (ma il nome è scritto in diversi modi, 
ndr.), sui siti di cultura ritenuti sicuri. Insomma, degli arabi Saraceni non se ne doveva mai più riparlare. Almeno fino ad oggi. 
In conclusione, essendo la Rabatana il primo e affollato borgo, aveva un suo visibile luogo di culto, con grandi garanzie in 
termini di sicurezza, ma “mancava” il richiesto prestigio della tradizione, con l’ombra di un “peccato” d’origine. Quello che oggi 
si vorrebbe riscoprire. Lo consentono i tempi mutati e l’eterno bisogno di verità.
         [ Salvatore VERDE ]

Quasi ogni ricerca locale, su questioni storiche irrisolte,
ci (ri)porta al periodo degli Arabi SARACENI e dei DORIA* (3)
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Rappresentante dell’ultima generazione di una notevole tradizione locale, Giu-
seppe GALEAZZO, autore della copertina del n. 4/04, è un ancora giovane, 
talentoso  e molto stimato fotografo, soprattutto di cerimonie, abbastanza 
noto nella nostra area territoriale, iscritto alla Siaf, l’associazione dei fotografi 
professionisti del settore. 
Pino è il primo figlio di Teresa CERABONA, santarcangiolese del 1939, brac-
ciante agricola, e di Salvatore GALEAZZO, 66 anni, potatore. Per anni emi-
grante in Svizzera, ritornato nel 1988, il padre ha gestito l’autonoleggio per la 
Città dei Sassi. Nato a Matera  nel 1965 (il fratello Giovanni è del 1972), P.G. 
è coniugato con Anna Lisa MARINO e padre di due bimbe: Maria Teresa, 10 
anni, e Sara Anglona, del 1999. Proprio in Svizzera, dove si è sempre recato 
nei mesi estivi, lavorando in fabbrica con regolare contratto, acquista nel 1981  
la prima macchina fotografica, una Fujica STX1, sperimentando da autodidatta 
le potenzialità del mezzo, che affina progressivamente tramite la “gloriosa” 
Scuola Radio Elettra Torino”, mentre studiava all’Itcg di Tursi, dove poi si è 
diplomato geometra. Subito dopo decide “chiaramente di apprendere il me-
stiere e di iniziare l’attività”, quale aiutante operatore di Armando ANZILLOTTI, 
che “ringrazio molto per gli sproni ricevuti nei tre anni di collaborazione”. 

Dal 1986 apre la tradizionale sede di via Roma 252 e dal 1995 anche a Nova Siri. Al contempo partecipa a numerosi corsi 
di specializzazione per matrimoni, feste religiose,  per realizzare book fotografici in genere, e un paio di volte all’anno 
continua ad aggiornarsi, allievo di Oreste PIPOLO. Apprezzamenti e richieste non tardano ad arrivare, “complessivamente 
sono oltre un migliaio i matrimoni, compresi quelli di fuori regione (il primo è stato ad Oriolo Calabro), in media 4-5 ogni anno 
(a Milano, Bologna, Roma, Pavia, Palermo, e il prossimo ad Olbia), chiamato in trasferta da parenti, amici ed estimatori”. 
Capace di scatti straordinari, raffinati e “introspettivi”, “perché la fotografia restituisce sempre qualcosa che sfugge e che 
rimane”, si presenta agli interlocutori con un notevole bagaglio tecnico e i modi gentili al naturale, spiegandoci così la 
sua arte. “Qualsiasi esperto di fotografia riesce tecnicamente a fare una bella foto, più difficile è trasmettere un’emozione, 
come ben sanno i tanti che si cimentano anche a livello amatoriale. Il professionismo si esplica nel linguaggio della fotogra-
fia, nella cura dell’immagine (taglio dell’inquadratura, composizione, bilanciamento, equilibrio, armonia, ecc.), in un lavoro 
di mix che diventa stile personale e riconoscibile. Penso addirittura che il bello del realismo naturale sia scontato e banale, 
come il mettersi in posa, potendo essere spontanei anche in abiti da sposi; perciò vado oltre, nel fantastico personalizzato, 
come quando mi dedico al ritratto, che preferisco in studio. Con il digitale ho avuto certo una spinta in più. Nel passato 
recente tutto appariva più standardizzato e la gente chiedeva le foto, oggi, invece, ti richiede un servizio più completo. Ma 
va ricordato sempre che l’effetto non è fine a se stesso, ma deve valorizzare il soggetto, e non viceversa”. Esperto in post 
produzione, con l’ausilio del computer, di tanto in tanto si concede incursioni nella fotografia industriale, mobili e salotti, 
e nel cinema nostrano, essendo stato operatore e responsabile della fotografia dei lungometraggi amatoriali realizzati 
dal poeta Antonio POPIA (“Profumi e nostalgie di una ricca povertà”, 1997) e dall’artista-scenografo Luigi CALDARARO (“Le 
scarpe di Pasquale”, 2003).
           [ S.V. ]  

La fotografia restituisce sempre 
qualcosa che sfugge e che rimane

- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Personaggi - associazione

Riunitasi la sera di domenica 7 dicembre, l’assemblea dei soci dell’Associazione culturale-ricreativa “Unione 2” ha 
eletto sia il presidente, il prof. Antonio Luciano DI NOIA, che i componenti del nuovo Direttivo, formato da Sebastiano 
BARRESI,  Vincenzo CAVALLO,  Luigi GAROFALO e Pasquale VIVIANO. La nuova sede del Circolo è in via Roma (nell’ex 
scuola media, ala posteriore della Cattedrale), in locali ristrutturati, pienamente agibili e ben arredati, offerti gratui-
tamente da don Battista DI SANTO, parroco della cattedrale, “purché sia aperta a tutti coloro che spontaneamente 
vorranno aderire”. 
La proposta di rilancio è stata condivisa e fortemente voluta, con favore e auspici, dai soci fondatori del Circolo “Unio-
ne 2”, che  hanno così ritrovato l’occasione per nuovi stimoli culturali, e non solo ricreativi, ed il giusto entusiasmo 
per rigenerarsi nei propositi e nello spirito di socializzazione, punti di forza della sua costituzione. Che avvenne tra 
non poche difficoltà e diffidenza, per iniziativa dell’attuale presidente e di moltissimi amici che allora parteciparono 
nell’aula consiliare del Comune alla sottoscrizione dell’Atto costitutivo e dello Statuto. 
Il Circolo nacque con lo scopo di creare un punto di riferimento non solo per i professionisti, ma soprattutto per i 

Rifondata in dicembre l’Associazione 
culturale e ricreativa “Unione 2”

Pino GALEAZZO, 2004 (archivio personale)
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Associazione - calcio

Gino BARBETTA è il nuovo allenatore 
della Polisportiva Pandosia Tursi*

Il tursitano Luigi BARBETTA, detto Gino, da alcuni giorni è il nuovo allenatore della polisportiva Pandosia Tursi. 
Lo hanno deciso all’unanimità i dirigenti della società calcistica, in crisi di gioco e di risultati, essendo in coda 
nella classifica del campionato di seconda categoria, ormai al termine del girone di andata. A tale scelta hanno 
concorso i buoni rapporti mantenuti, nonostante tutto, da Salvatore COSMA e Luciano VIRGALLITO, rispettivamente 
presidente e vice della polisportiva, con la mediazione attiva del veterano Vincenzo PADULA, indimenticato otti-
mo giocatore degli anni Cinquanta-Sessanta e consigliere di molte nuove leve calcistiche locali. Diplomato Isef , 
docente della scuola secondaria, ma soprattutto un passato di grande giocatore, dalla tecnica raffinata e da una 
non comune visione tattica del gioco, proprio al nuovo mister toccherà il difficile ma non impossibile compito di 
salvare la giovane squadra e, perciò, anche il calcio tursitano dall’onta della seconda retrocessione consecutiva, 
tanto più che proprio adesso si sta realizzando il nuovo campo sportivo. Per tentare di uscire dall’attuale situazione, 
Barbetta e la  società hanno com- piuto atti coraggiosi e fatto scelte coerenti, 
di fatto rifondando la squadra ed elevandone il tasso fisico, atletico, tecnico 
e caratteriale. Si prefigurano sce- nari diversi nel rendimento individuale e 
di gruppo, con gli acquisti impor- tanti di Fabiano CORIZZO, Leonardo LISTA, 
i fratelli Gaetano e Rocco MAGNO, Francesco MODARELLI, tutti calciatori della 
Prima categoria di Valsinni, il ri- torno da Policoro di Piero VALICENTI e il 
rientro di Enzo NARDINO. Per lo stesso Cosma, anche assessore comunale 
allo Sport: “Con la sua indubbia professionalità e lunga esperienza, Barbet-
ta è la persona giusta e farà certa- mente bene, avendo anche a disposizione 
il meglio degli svincolati di gen- naio e potendo contare su un rinnovato 
e rinforzato gruppo”. E Virgallito aggiunge: “Con lui è possibile quel salto 
di mentalità, premessa necessaria per un rendimento della squadra positivo, 
continuo e di qualità,  anche se diversi bravi giovani locali preferiscono 
ancora aspettare”. Valutazioni e apprezzamenti condivisi pure dal dirigen-
te Filippo LASALANDRA, che non nasconde la speranza di “una inversione 
di tendenza di fiducia, sostegno e incitamento”.  “Se non si comprende il 
valore sociale dello sport per la formazione giovanile e la prevenzione di 
fenomeni devianti, con l’importan- za del calcio pure nelle piccole realtà, è 
arduo fare progressi - dichiara il tecnico Barbetta.-. In tal senso, ciascuno deve fare la sua parte, con la massima 
serietà e l’assunzione di responsabilità, nella chiarezza di compiti, ruoli e funzioni”. Il consenso sulla persona è 
sostanzialmente unanime, semmai “forse si poteva anticipare la scelta”, fanno notare i più affezionati, quanto ama-
reggiati tifosi, che, però, si ricordano di tre anni addietro, quando con lui il Tursi ha mancato il salto in Promozione 
all’ultima giornata. Positivo il debutto, con la conquista già di un punto fuori casa e di una vittoria interna. “E’ un 
buon inizio della nuova gestione. Di certo sembra proprio che qualcosa sia cambiato in meglio”, commentano gli 
stessi frequentatori dei bar, che, sorridendo molto, preferiscono l’anonimato. 
           [ S.V. ]

giovani e chiunque avesse voluto condividere l’idea di avere a disposizione un 
luogo dove potersi incontrare, per programmare anche attività culturali, per pro-
muovere aggregazione e maggiore socializzazione con gli iscritti. Non solo quindi 
un’occasione di svago e di distensione, necessari deterrenti al quotidiano lavoro 
e alla routine della vita familiare, ma anche visite guidate (cito quella al Centro di 
geodesia spaziale di Matera), escursioni (sulla montagna del Pollino) e convegni 
su temi specifici di interesse comune. Tra questi, nel 1996, ricordiamo: l’attività 
dell’Enea e la pericolosità delle scorie radioattive presenti nel suo sito;  sul-
l’astronomia, organizzato da  Tonino MORMANDO, insieme ad altri amici tecnici 
ed esperti,  per una serata ricca di analisi e di commenti alle immagini autopro-
dotte dei corpi celesti e delle galassie; la poesia in vernacolo, in occasione della 
terza pubblicazione del libro di poesie in italiano, dal titolo “In forma di versi” di 
Alberto DI NOIA, maestro elementare oggi in pensione, da oltre 50 anni a Udine, 
con il relatore Tonino RONDINELLI, autore di un’approfondita e molto apprezzata 
analisi del pensiero dell’autore e delle sue peculiarità nel comunicare sentimenti, 
ricordi ed emozioni.

Quindi, ben si inserisce questa Associazione fra le altre del nostro paese, con le loro note attività sociali, se l’idea è 
quella di creare non solo aggregazione e socializzazione, con attività ricreative, gite familiari e pellegrinaggi religiosi, 
ma anche attività e iniziative culturali.

[ Prof. Tonino DI NOIA ]
Presidente dell’Associazione “Unione 2”

Gino BARBETTA
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Martedì primo febbraio è stata inaugurata la sede del “118”, alle-
stita nel nuovo rione di Santiquaranta, proprio al lato dei nuovi 
uffici di Polizia municipale, in via Andrea Ferrara. Ospiterà i sei 
operatori, autisti e infermieri, impegnati a turno nelle 24 ore, uti-
lizzando un’autoambulanza attrezzata. Alla sobria cerimonia del 
taglio del nastro tricolore hanno partecipato le massime autorità 
religiose e istituzionali, con spirito bipartisan di entrambi gli schie-
ramenti. Nei loro brevi ma incisivi interventi, tutti hanno espresso 
soddisfazione, apprezzamento e riconoscenza, primariamente ver-
so gli operatori e per la positiva, quanto proficua  collaborazione 
degli enti e soggetti coinvolti. Accompagnato da Antonio COLA-
SURDO, direttore sanitario, il direttore generale della competente 
Asl n. 5 di Montalbano Jonico, Piero QUINTO, ha precisato che 
“con questa apertura (e nella stessa mattinata odierna anche San 
Mauro Forte), si completa il programma organizzativo previsto, prima Asl in Regione”. Il sindaco Salvatore CAPUTO  
ha ribadito che “Tursi era stato individuato proprio per la sua collocazione strategica  nel territorio, perciò abbiamo 
offerto una struttura adeguata all’espletamento del delicato servizio, con un riconosciuto e preciso impegno che ri-
sale al marzo 2003”. “Le sensibilità riscontrate nelle istituzioni e le sensibilità personali profuse -ha aggiunto Pietro 
PETRILLO, dirigente di ‘Basilicata Soccorso’-, hanno consentito il raggiungimento di obiettivi importanti, come hanno 
dimostrato anche di recente le chiamate per l’emergenza neve”. E mons. Francescantonio NOLE’, vescovo della diocesi 
di Tursi-Lagonegro, prima della benedizione, ha voluto ricordare che “ci deve essere sempre l’uomo e il suo benessere 
psico-fisico, in un’accezione ampia e integrata, al centro di ogni intervento sanitario,  tanto più nel contatto con la 
sofferenza vera e nella constatazione dei dolorosi casi, poiché la salvezza di una vita è un traguardo incomparabile”. 
Visibilmente soddisfatto, “dopo qualche critica su presunti, quanto incolpevoli ritardi nell’avvio dei complessivi 67 
punti di soccorso”, Carlo CHIURAZZI, assessore regionale alla Sanità, ha poi sottolineato come si sia arrivati “a questo 
traguardo, che è un altro ottimo risultato raggiunto dalla Asl 5, in anticipo rispetto alla scadenza del prossimo maggio, 
garantendo in tal modo una reattività alla chiamata sicuramente intorno ai venti minuti”. Tra i presenti, anche Antonio 

DI SANZA, capogruppo di Fi alla Regione, Antonio GUIDA, ex 
sindaco, Domenico ROMANO, direttore del Distretto sanitario 
di Tursi, il parroco don Battista DI SANTO. Diffusi i sentimenti 
di grande considerazione tra i tursitani e non solo, che ora 
possono sentirsi un po’ più sicuri, inseriti in una rete efficien-
te di soccorso pubblico, come hanno dimostrato in giornata i 
primi due casi affrontati prontamente, un cardiopatico ed una 
diabetica ipertesa, per fortuna senza irreparabili conseguenze. 
Quasi un naturale tributo festeggiare l’istituzione del 118, come 
è avvenuto la sera dopo, con lo stesso sindaco, glia assesso-
ri comunali Giuseppe RAGAZZO, Michele DE MARCO, Salvatore 
D’ALESSANDRO,  Salvatore COSMA, il vice sindaco Vincenzo 
POPIA, e i consiglieri VIVIANO, con i numerosi rappresentanti 
dell’associazionismo volontaristico locale: mar. Giovanni SAN-
CHIRICO, della Protezione CIvile, Giovanni ROMANO, presidente 
dell’Avis, Antonio LAGALA, presidente della neonata Acli, Filippo 
LASALANDRA, dirigente della Polisportiva Pandosia, Maurizio 
AGATA, presidente del circolo unitario dei Pensionati, e il valsi-
nese Fabiano POPIA, animatore regionale dell’Admo.
      [ S.V. ]

Il pediatra è ogni settimana presso il Distretto sanitario 
Ripristinato da dicembre l’accesso settimanale dello specialista pediatra ospedaliero presso il Distretto sanitario tur-
sitano. Dopo un incontro formale, con la comunicazione dello scorso novembre, il direttore generale Pietro QUINTO 
aveva informato il sindaco Salvatore CAPUTO, assicurandolo della decisione e dei tempi, aggiungendo che “nel futuro, 
se l’affluenza all’ambulatorio sarà consistente, valuteremo la possibilità di aumentare il numero degli accessi settima-
nali”. Si è chiusa positivamente, dunque, la questione sollevata da parecchi genitori, tendente a richiedere in loco la 
prestazione specialistica, per una generalizzata e maggiore tutela della salute dei propri figli. Il dottor Vincenzo RO-
MANO, medico-cardiologo e direttore del locale Distretto sanitario, ha espresso “soddisfazione per un valido servizio, 
che offre puntuali risposte alla comunità interessata”.
   

E’ realtà operativa il servizio sanitario del “118”,
per le urgenze e le emergenze nel territorio

- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Cronaca

Pietro QUINTO con Antonio DI SANZA e il sindaco

Amministratori, pensionati e rappresentanti delle associazioni alla festa del 118
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 attualità fotografica - statistica

COGNOME   e   Nome Nascita Morte

TAURO            Luigia 12.6.1937  23/12/2004

GIALDINO        Salvatore Rocco 14.8.1909 06/01/2005

DI NOIA          Giuseppe 26.1.1938 16/01

BASCETTA        Angelo 22.2.1917 17/01

D’ALESSANDRO Domenico 29.11.1928 19/01

a cura dell’ufficio di Stato civile.               

Dedicato all’affetto che ci hanno dato
Elenco dei deceduti dal 15/12/2004 al 31/01/2005,

Nuovi loculi cimiteriali comunali, 2004

Arrivo in Rabatana: area di parcheggio con bagni pubblici, dopo i recenti lavori, 2004 (archivio comunale)

Pietro QUINTO con Antonio DI SANZA e il sindaco
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Personaggi

Domando a Vincenzo Nicola DI TOMMASO, 59 anni, in pensione dal 2002: Con i tanti interessi, pur coltivati bene 
da autodidatta, perché non hai studiato in gioventù? “Allora non c’erano le possibilità per tutti”, risponde con gli 
occhi lucidi, che colpiscono molto l’interlocutore, mentre la moglie si fa premurosa. Poi aggiunge: “Mi sarebbe 
piaciuto approfondire l’architettura, la geologia, le scienze forestali, ma anche la veterinaria e la biologia, perché 
tutta la conoscenza mi da emozioni intense”. La sua eccentrica proprietà si presenta come “un pezzettino di Mes-
sico”, con le palme, i cactus e cactace alti anche 8 metri, ed una variegata vegetazione e fl ora mediterranea, 
tutto perfettamente curato e in ordine. Fosse stato in Oriente, con la sua arte avrebbe certamente avuto fortuna 
e gloria, vien di pensare.
Figlio di Rosario Antonio DI TOMMASO (1904-74) e di Marianna TAURO (1922), entrambi contadini, Vincenzo Ni-
cola, è sposato dal 1973 con la colobrarese Domenica LUCARELLI, nata nel 1953, e ha 2 fi gli: Marianna, 31 anni, 
coniugata, e Antonio, 27, residenti a Bologna, dove lavorano in una grande industria metallica. “Insomma, tra un 
po’ saremo nonni”, ci informa, accompagnandoci nella sua grande casa terminata nel 1976. E’ un moderno stabile 
a più piani, “che avrei voluto in stile vittoriano o liberty, ma mi fu sconsigliato”,  interamente circondato da un 
fantasioso giardino e da una fi ancata collina-
re, “che trasformerei, trasformerò volentieri in 
un piccolo parco, perché i terreni e l’agricoltura 
sono una parte importante di me, già da bam-
bino”. Da autorevoli esperti, è ritenuto forse il 
maggior giardiniere in circolazione, “un lavoro 
che farei anche gratis per il Comune, per curare 
tutto il verde pubblico. Bisogna valutare i terre-
ni adatti alle tipologie di piante e fi ori, calibrane 
l’esposizione al sole e alle correnti d’aria, l’umi-
dità, la profondità delle radici, la resistenza ge-
nerale e specifi ca, e tanto altro, ovviamente”. 
Con la licenza elementare, dal 1969 ha lavora-
to nell’ex Anic in Valbasento, “come operatore 
chimico, in processi di lavorazione di materiali 
delicati, ma non con l’amianto, di certo quello 
più  pericoloso”. Sensibile, versatile e genui-
no, ha un’innata vocazione per la forte ma-
nualità, che si esplicita a livelli dignitosissimi 
sia nella pittura (paesaggi e nature morte con 
ascendenze naif e la ritrattistica iperrealistica) che nella scultura (la lavorazione certosina di vari tipi di pietra), 
non disdegnando qualche rara partecipazione a mostre, peraltro con riconoscimenti incoraggianti. Lo stesso 
talento istintivo che ingegnosamente trasferisce nella meccanica, in un magazzino-garage di impronta museale, 
con “macchine inventate, ma funzionanti, motorini elettrici e manuali (arrotini, mole, tronchesine, frese, biciclette, 
realizzando anche lampade e tavolini), dopo aver assemblato materiali e scarti di varia provenienza. Insomma, 
inventare è l’altra faccia della creazione artistica”. Non si tira indietro, con il suo parlare franco, neppure sulla 
politica: “Il paese progredisce poco o nulla, perché ci sono troppe avversioni personali tra i politici, diffi cile quindi 
che possa prevalere il bene comune. Eppure, si potrebbe fare molto. Un sogno è far ‘rivivere’ la pineta e realizzare 
un giardino ‘esotico’ nella discesa di San Francesco. In verità, non si pensa più a grandi progetti. Socializzare è la 
prima cosa, ma ho una passione e un moto interiore che non vanno via, tanto che la notte penso una cosa e poi la 
realizzo con facilità. Anche la forma di un giardino ti da l’idea della personalità del  proprietario e dell’autore. La loro 
potatura deve rispondere a precisi criteri, come i tagli chirurgici. Un giorno si dimostrerà che pure le piante possono 
comunicare con noi, potendo soffrire e gioire, perciò le osservo crescere, le accarezzo e ci parlo. Si, hanno una loro 
sensibilità interna, perché, come noi, vogliono vivere”. 
           [ S.V. ]

Ha una ingegnosità straordinaria, 
il giardiniere che “parla” alle piante 

Visita il sito uffi ciale del Comune di TURSI:

www.comune.tursi.mt.it
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Tradizione - Poesia e Proverbi

Quanne ci tornite a’la Ravatène
scannii a lu còre
vidènne porte scassète
e chèse sciullète.

Nu sugghiùzze di chiànte
cu node n’canne,
a la mente tòrnane
i ricode di tant’anne.

N’chèpe zumpìne i pinzere
quanne a lu fùcuère
a lu’ùstre da cannèe
facìte amòre ca migghière.

A lu chiante di figghicèlle
stanche e strutte
sup’a sègge cù piatte di rascatèlle
l’addùrmiscìte u’vìne n’da grutte.

A’na’rèse a casciuttèlle n’tatte,
chiini di maràgghie e ritratte,
l’afferrìte e si stringite a lu core,
appresse sa’da purtè u trisòre.

Ammarfirùte fùite,
m’puntète sutta vòte
spìite a chèsa sùe
guardànne chill’ùtima vòte.

Proverbi della Candelora 
nel dialetto di Anglona-Tursi

Dop’a Bifanii fème e pizzàntarii.

Nùn c’è fubbère ca nun tenète Carnuère.

A’la lune di fubbere, 
vini dure e vine amère.

A’lù sole da Canniore 
tutte l’uccelle fène amòre.

U’ iurne di San Bièse, 
u’ sòne n’ta tutte i manche trèse.

A’la feste da Canniore, 
cu iascone da cantine 
a’la chèse portine u vine.

U’ iurne  di  San  Bastiene,
s’à campagne iè spianete, 
iè  signe di bon’annete.

S’u   iurne da Canniore l’albire su  fiorite tutte  
i vacantii cerchine u  marìte.

Tutte i procissione passene c’ù  Pizze 
e tutti i cupe cupe cerchene u’ savizizze.

A fubbere da Canniore,
s’ù chucche cantite a’la marine, 
a primavère iè vicine.

Iennère sicche massère ricche, 
nùn  tante sicche 
u’ massère da mazze s’incazze.

U iurne da Canniore, frizzue di purfugghie c’a 
ncantarete e savizizze di nugghie.

A’la feste da Canniore, vacantii e maritète am-
mutète e alliffète,
di balle su scitète.

N’ti  chèse  di  pizzente  
fèfe  arrappète e  iunte  di  fiche, 
povire  a  chila  chese  
ca nun cinnète  miiche.

U iurne da  Canniore, s’a  iurnete iè bone 
a virnète iè firnute, 
risponnite u pastore: 
a magge, quanne mi levi u  billizzone.

[ Mario BRUNO ]

U’ Ravitanèse di Mario BRUNO
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- Gen/Feb ‘05 - N° 1 Turismo

In attesa di definitivi e inconfutabili riscontri storici, se mai possibili, sulle origini della Rabatana, il primo e più 
antico borgo di Tursi si presenta nella sua tradizionale struttura architettonico-urbanistica: vicoli, archi, grotte, pa-
lazzi nobiliari, tutti intaccati dall’incuria umana, dai segni dell’abbandono quasi totale, dalle ferite sempre aperte 
del tempo, con le sue avversità. Nelle innumerevoli sfumature verdi della vegetazione e del giallo della “timpa” 
arenaria, paesaggio, territorio e ambiente sono incastonati in una scenografia fantasmagorica di burroni mozza-
fiato, a strapiombo e da vertigini. Qualcosa, però, si muove positivamente, salvaguardando il luogo da un destino 
apparentemente inesorabile. Salendo dalla pineta di San Rocco, infatti, lo sguardo incuriosito dei sempre più nu-
merosi visitatori (da calcoli attendibili  è stato proprio l’anno appena trascorso quello da record), già all’arrivo si 
sofferma su un ampio parcheggio, che agevola le manovre dei pullman, e su un moderno sentiero rurale, che por-
ta al sito dov’era il castello. Quasi un assaggio della incredibile sorpresa riscontrabile nel bel mezzo dell’abitato, 
tra le attuali vie Aspro-
monte, Manzoni e 
Solferino, proprio 
nei pressi dell’antica 
chiesa di Santa Maria 
Maggiore, con i suoi 
gioielli d’arte (affre-
schi, presepe in pietra 
e trittico), e al lato 
della costruzione dei 
nobile DE GIORGIIS. 
Come d’incanto, ap-
pare una meraviglia: 
il Palazzo dei Poeti 
(ex Canonico). Aperto 
ufficialmente la sera 
del 31 dicembre, con 
il classico e beneau-
gurante cenone, il 27 
settembre del 2004 
ha avuto un’antepri-
ma per un ristretto 
gruppo di invitati al 
matrimonio di Vin-
cenzo POPIA, uno dei 
proprietari. Vera anima, testa e cuore, di una iniziativa senza precedenti in loco, è (stato) il padre Antonio POPIA, 
nato a  Tursi nel 1939, primo dei sette figli di Filippo e di Carmela PUGLIESE. Coniugato con Maria SORIA, del 
1945, ha coltivato “a lungo questo sogno”, assecondato  dalla crescente convinzione dei tre figli: Filippo, 40 
anni appena compiuti, commerciante, Vincenzo, 37, laurea in Giurisprudenza, attuale vice sindaco, e Paolo, 30, 
laureando in Architettura a Firenze, sulle orme delle rime ironico-nostalgiche ed evocative del padre.
La modernissima struttura di ricettività turistica, di circa 1.300 metri quadrati, su tre piani, è capace di ospitare in 
albergo fino a settanta posti letto e centottanta persone nel ristorante (ha una sala convegno di ottanta), senza 
problemi per i diversamente abili, con un investimento complessivo di circa duemilioni di euro, pur con il sostan-
zioso finanziamento tramite i Patti Territoriali della Provincia materana. Iniziati nel novembre 2001 e terminati a 
maggio del 2003, i lavori del complesso recupero, esteriormente mirabile ed internamente sicuro, accogliente e 
arredato con buon gusto, hanno richiesto una serie di intereventi di ottimo livello, nell’intento di conservare il 
più possibile le originarie modalità abitative, con anfratti, passaggi, cuniculi, forni, cisterne e le travi mummifica-
te dalla fuliggine. Una equipe ha progettato e seguito la lunga fase operativa dell’impresa Antonio FERRARA di 
Tursi, e anche questo va rimarcato, coordinata dall’arch. Vito PETROZZA, che si è avvalso degli apporti dell’arch. 
Franco SANTAMARIA e dell’ing. Antonio SORANNO. Nella pienezza del funzionamento, potrebbe occupare quasi 
un centinaio di persone stabilmente, ma una decina sono già in attività, perché l’idea precisa è quella di “man-
tenere un livello di qualità dell’offerta, coerente con i potenziali protagonisti del crescente turismo culturale, 
amanti della natura, del buon clima e dell’ottima tavola. Non a caso tutto è produzione fresca e nostrana in loco, 
torte e pane compresi”, ci dice Paolo, che declama versi tra un portata e l’altra. La gastronomia del posto nasce, 
appunto, da antiche-nuove ricette (a fianco, un paio per i lettori), offerte con le suggestioni della naturale poesia 

E’ il moderno restauro di una struttura a fini turistici, con albergo e ristorante

Il Palazzo dei Poeti della Famiglia POPIA
segnerà la futura storia dello sviluppo della Rabatana

Palazzo dei Poeti in Rabatana, 2004 (archivio ufficiale della famiglia Popia)
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(i bei quadri alle pareti sono dell’artista tursitano Luigi CALDARARO e, inoltre, sarà dedicata ogni stanza ad un 
poeta lucano, iniziando dai locali PIERRO, AYR, BRANCALASSO, CAPITOLO, CRISTIANO, LATRONICO, OLIVA, e tanti 
altri), sorta di cenacolo, per condividere musica, mostre di pittura, artigianato raffinato e non solo. 
Il giovane Paolo, impegnato quotidianamente nella gestione, è portatore di sentimenti condivisi dalla famiglia: 
“Crediamo che si possa rianimare e rivitalizzare un borgo come questo, ricco di storia e stimoli  ancora presen-
ti, percepibili pure dal visitatore, appassionato di scoprire posti meritevoli ma del tutto sconosciuti. Puntiamo 
sul turismo come fonte di economia, pure se da noi l’agricoltura  è ancora primaria. Il rischio è enorme, ma ci 
sono tutte le condizioni potenziali, se raccordate e indirizzate bene, perché  la scommessa possa trasformare 
la  nostra speranza e convincere  anche altri a tentare. Ne basterebbero altri due otre per risolvere gran parte 
delle questioni strutturali adiacenti. In fondo, la riproposizione del passato di valore è necessaria sempre. Ma 
per ottenere risultati visibili ed apprezzabili, occorre non essere soli, collegarsi agli operatori esterni, inserirsi nei 
circuiti turistici della regione e favorire la presenza di altri privati”.
Aggiunge Vincenzo: “Anche l’Amministrazione comunale, che molto ha fatto, affiancherà in qualsiasi modo tale 
rinascita, da molti coltivata a lungo nel passato recente, fino al decreto regionale di trasferimento del 1972. Oggi, 
tramite studiosi del Cnr, con analisi approfondite del sopra e sottosuolo,  ci stiamo adoperando al massimo per 
far rimuovere dall’Autorità di bacino quel vincolo, almeno parzialmente, nel tratto centrale. Siamo convinti che 
interventi di parzializzazione garantiscano anche una più ampia sicurezza e affidabilità nel tempo. Mentre,  oc-
corre da subito un regolamento di tutte le tipologie di intervento nei recuperi, nella conservazione e dei materiali 
da utilizzare, perché, attraverso la Rabatana, si favorisce lo sviluppo turistico dell’intero comprensorio di Tursi 
(con Casa Pierro e il Santuario di Anglona)”.   
Antonio racconta: “ Si, io sono innamorato della Rabatana, come di una donna che altri fanno a gara per farla 
diventare più brutta, e nella quale, invece, io vedo una bellezza sconvolgente e unica. Da bambino frequentavo 
sempre il borgo, quando le vie erano animate, la gente si parlava e già respiravo ‘il profumo e la nostalgia di una 
ricca povertà’, magari con fave e cicorie, o code di finocchi e fagioli, fichi e peperoni secchi, che ci appagavano, 
deliziando indelebilmente il palato. Insomma, ero povero, ma interiormente ricco. Questi posti rappresentano 
il ricordo più vivo e bello, la familiarità dei luoghi cari, per il quale ho pianto senza lacrime, ma solo per non 
essere visto”. 
Padre e figli concordano: “Abbiamo avuto momenti difficili, superati soltanto perché qualcuno finiva con l’in-
coraggiare l’altro, a turno. Un quinquennio è il periodo giusto perché molti si possano ricredere, per verificare 
la bontà dei nostri intenti e la riapertura di porte e case abitate, o la fortuna che passa. Ci vuole, però, un pro-
getto, pensiamo di ‘animazione storica’, chiaramente delineato e collocato, con il coinvolgimento dei giovani e 
dell’associazionismo locale”.
Il successo di tale iniziativa è un banco di prova unico e forse irripetibile per l’intera comunità tursitana, quasi un 
progetto senza ulteriori prove d’appello per la Rabatana, anche perché difficilmente si troverà un’altra famiglia 
POPIA. Ma è pure una grande viaggio nelle viscere dei nostri sentimenti e dell’immaginario collettivi, come nella 
labilità della comprensione umana, che, invece, ci dovrebbe portare alla stima verso i protagonisti, a provare 
ammirazione per il coraggio, amandone lo spirito d’avventura e rispettandone il lavoro, che solo i frequentatori 
valuteranno. Anzi, la  stessa storia del borgo non sarà più la stessa. Più che un’esagerazione, è una constata-
zione.

[ Salvatore VERDE ]

Un interno del Palazzo dei Poeti, 2004 (archivio della famiglia Popia)
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Giuseppe MASIELLO 
- Nato nel 1978 a Pistic-
ci (Mt), si è diplomato 
all’Istituto Alberghiero 
di Marconia (Mt), nel 
1996. A soli 22 anni è 
responsabile di cucina 
della banchettistica per 
ricevimenti. Partecipa 
a numerosi corsi for-
mativi diretti da chef 
di rango, continuando 
a prediligere una ga-
stronomia che studia 
le antiche ricette del 

territorio, per reinterpretarle ed elaborarle in semplici, ma 
raffinati piatti della “Nuova Cucina”.
Nicola DI LENA - Nato a Solothuru, cantone tedesco della 
Svizzera nel 1981, dall’età di 13 lo zio gli trasmette le arti 
della pasticceria siciliana. Diplomatosi nel 2000 all’Istitu-
to Alberghiero di Matera, si è fatto ben presto apprezzare 
nelle migliori catene di alberghi e ristoranti.
Luigi VIZZIELLI – Nato a Castellaneta (Ta) nel 1976, inizia 
da adolescente le prime esperienze anche di rilievo nei 
circuiti turistici internazionali in Italia. Si diploma nel 1995 
presso l’Istituto Alberghiero di Stato di Matera. Appas-
sionato di antiche e vecchie ricette, le rivisita con gusto 
coerente, nel ruolo di secondo chef.

ZUCCOTTO DI PASTEDDE DI MANDORLE CON MELE, FICHI 
SECCHI E SALSA ALL’ARANCIA TURSITANA 
(per 4 persone)

Ingredienti: per le pastedde: 100 g. di farina “00”, 100 g. 
di mandorle con buccia, 50 g. di burro, 50 g. di zucchero, 
1 uovo, buccia di 1 limone tursitano; ripieno: 2 mele; 50 
g. di zucchero, 2 fichi secchi; salsa: 20 cl di latte, 50 g. 
di zucchero, 10 g. di amido di mais, succo e buccia di 1 
arancia locale, 1 tuorlo d’uovo.
Preparazione: le pastedde - preparare un impasto con la 
farina, le mandorle, il burro, lo zucchero, l’uovo e la buc-
cia di limone. Amalgamare il tutto, formare delle “pasted-
de” e far cuocere in forno a 180° per circa 10 minuti. Farle 
raffreddare, tritarle e aggiungere una noce di burro per 
far si che il composto si possa rimpastare e poi stendere 
negli stampini da zuccotto. Preparare anche 4 dischetti di 
pastedde, per adagiarli a chiusura dello zuccotto;  il ripie-
no - far caramellare lo zucchero e aggiungere le mele, i 
fichi secchi tagliati a cubetti. Far raffreddare e riempire lo 
zuccotto con il composto. Chiudere con i dischi preceden-
temente prepararti; la salsa - mettere a bollire il latte con 
il succo d’arancia e in una casseruola miscelare il tuorlo , 
lo zucchero, l’amido e la buccia dell’ arancia grattugiata. 
Portato il latte ad ebollizione, incorporare il composto già 
preparato e rimettere sul fuoco fino ad una temperatura 
di 85 °C.; cottura e preparazione - cuocere lo zuccotto in 
forno a 180 °C per circa 7-8 minuti. Sfornare nel piatto e 

adagiarvi la salsa all’arancia di Tursi.
  
ALLODOLA IN FARCIA DI LUMACHE E CROSTA DI PANCETTA 
SU ZOCCOLO  DI PATATE AL PEPERONE DI SENISE CON 
SALSA ALL’AGLIANICO (per 4 persone)

Ingredienti:  4 allodole, 100 g.  di lumache, 50 g. di mol-
lica di pane, 16 fette di pancetta tesa, olio extravergine 
d’oliva, aglio, 1 mazzetto di prezzemolo, 40 g. di formag-
gio a pasta molle, sale q.b., pepe q.b.; salsa: 3 cipolle, 
1 gambo di sedano, 3 carote, 1 l. di vino-aglianico doc, 
3 foglioline di alloro; zoccolo: 200 g. di patate, 200 g. di 
peperone macinato di Senise. 
Preparazione: la farcia - bollire le lumache a fuoco len-
to, poi sgusciare e saltare con uno spicchio d’aglio, un 
filo d’olio di oliva e prezzemolo, fare raffreddare e tirare 
il tutto. Aggiungere mollica di pane raffermo, prezzemo-
lo tritato, formaggio a pasta molle, sale, pepe e un filo 
d’olio d’oliva; amalgamare il tutto e la farcia è pronta; 
le allodole - disossare e sezionare le allodole in quarti, 
farcire le coscette e i petti, infine, arrotolarli con fette di 
pancetta; la salsa - soffriggere sedano, carote, cipolla e 
alloro, appena rosolati aggiungere le ossa delle allodole 
e dopo qualche minuto aggiungere il vino fino a farne 
evaporare i due terzi; lo zoccolo - bollire le patate, spel-
larle, schiacciarle e poi saltarle con un filo d’olio, aglio e 
peperone macinato; cottura - rosolare le allodole in una 
padella e terminare la cottura in forno a 180° per circa 
7-8 minuti; presentazione del piatto - formare lo zoccolo 
di patate, adagiarvi sopra le allodole e infine versare la 
salsa ottenuta dalla cottura del vino Aglianico.
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Due ricette dei tre chef del Palazzo dei Poeti

Il prof. Silvio GARATTINI con Antonio POPIA, 2005

Paolo e Vincenzo POPIA con i tre chef ed il capo sala, 2005
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Quasi apostrofi volanti di colore giallo ocra sovrastano la scritta  “’a camasce”, uno accentua la vocale centrale, 
sullo sfondo completamente bianco di una copertina che si fa lunga in quattro pagine, contenente nell’interno la 
riproduzione grafica in bianco e nero di “‘speed’ 3/8 e 4/8”, sorta di “eterea palude invasiva” dell’artista tedesco 
Clemens-Tobias LANGE. Si presenta così, come un piacere anche visivo, il libro-rivista “’a camàsce”, nel dialet-
to di Sant’Arcangelo di Potenza. Paese originario del giovane poeta Domenico BRANCALE, da anni residente a 
Bologna e tra gli autorevoli fondatori dell’iniziativa editoriale, che anche di recente ha visitato Casa Pierro. Nel 
numero 4/2004, anno IV, in distribuzione esclusiva e con copie numerate, si possono apprezzare anche altri due 
disegni, “la notte che incombe” di Simone PELLEGRINI e “il vento che tira” di Giacinto CERONE, ma è la poesia 
l’essenzialità centrale, visionaria e calamitante di un gruppo di autori straordinari, come Adriano NAPOLI, Patrizia 
CAVALLI, Franco LOI (nel dicembre 1998, vincitore a Tursi della terza edizione del Premio nazionale di poesia “A. 
Pierro”, ndr.), Fabrizio DALL’AGLIO, Nino DE VITA, Enrico TESTA, Aurelio GIORDANO, Arturo FEDERICO, Salvatore 
TOMA (1951-1987), Lorenzo KASPER (1884-1920), Castor SEIBEL e Hervé BORDAS (in francese), oltre ad alcune 
liriche dello stesso Brancale e con una lettera del 1981 di Luigi NONO a Luigi PESTALOZZA, negli anni della rivista 
“Prometeo”. Un tentativo riuscito di continuare a smuovere il senso dell’essere intellettuale oggi e del “fare” 
poesia, con un respiro europeo della ricerca, perché, come scrive Jonny COSTANTINO, per tutti “c’è una finestrella 
nel cuore del mio occhio infartuato”.
        

“a camasce”, libro-rivista di poesia

Sono incontri particolari quelli del consigliere regionale Antonio DI SANZA, 
dal 2003 capogruppo consiliare di Forza Italia, con gli elettori, amici e sim-
patizzanti non soltanto del centro destra. L’occasione è la presentazione al 
pubblico del suo libro “Un lavoro a 360°”, titolo emblematico della raccolta 
degli atti politici prodotti nel quinquennio 2000-05, cioè durante la VII legi-
slatura del Consiglio regionale di Basilicata, nella quale ha rivestito anche 
l’incarico di Vice Presidente del Consiglio nel primo triennio. Curato con 
stile asciutto e chiaro da Piero ZINNA e Rosaria LA TORRE, ed efficacemente 
supportato dalle fotografie di Andrea MATTIACCI e Michele FRANCESE, la 
pubblicazione, di oltre 220 pagine a colori, ha la forma grafica oltremodo 
leggibile del diario di bordo ufficiale, fatto di interventi, proposte di legge, 
interrogazioni e ordini del giorno, sempre dai banchi dell’opposizione, ma 
orientati a delineare un percorso tendenziale per l’alternativa di governo 
portato avanti dalla CdL. “Nel rendere il conto”, dopo l’immediata dedica al 
fratello scomparso da non molto, con onestà civile e intellettuale, il consi-
gliere Di Sanza, riconosce che: “i cinque anni trascorsi sono stati una grande 
esperienza personale, professionale e politica che credo segneranno definitivamente la mia vita, così come è accaduto 
servendo la mia comunità nella veste di Sindaco (di Policoro, 1997-2000)”, confermando, inoltre, la propria ricandidatura, 
“proprio in virtù del buon lavoro fatto”. 
      
 

L’attività del consigliere regionale DI SANZA, 
capogruppo di Forza Italia, in un libro*

Lettere
Carissimi amici, mi è giunto - graditissimo - il numero 4/2004 del giornale e ringrazio tutti coloro che si sono adoperati perché questo acca-
desse. E’ solamente il primo numero, ma sono sicuro che mi saranno inviate anche le altre successive pubblicazioni.
Complimenti vivissimi per l’iniziativa, che mi auguro possa continuare, perché offre una immagine bellissima della nostra città non solo a chi, 
come me, non vive più la realtà del paese di origine (pur venendo periodicamente a Tursi), ma anche a chi vive in loco, portando nelle case 
dei Tursitani notizie, fatti, curiosità che non tutti potrebbero conoscere in altro modo. Per chi vive fuori dal contesto tursitano questo è forse 
l’unico modo per conoscere le iniziative (quelle vere) che animano la vita quotidiana di Tursi.
Complimenti al Direttore responsabile che ha sempre qualcosa da comunicare: da quando lo conosco è sempre stato animato da queste idee 
e da uno spirito di iniziativa al servizio della comunità che meritano il mio plauso e la mia ammirazione. Nell’augurare buon lavoro a tutta la 
redazione e all’Amministrazione comunale tutta intera, un grazie e un arrivederci a presto.
         [ Avv. Nicola RONDINELLI, Bari ]

Caro Sindaco, mi è giunta graditissima anche la pubblicazione n. 4 di TURSITANI. Se non ricordo male è la prima volta che si pubblica un 
giornale pregevole di questi livelli, oltre tutto molto vicino ai tursitani sparsi nel mondo. (Vedi le lettere pubblicate che giungono addirittura 
dall’America e da ogni parte d’Italia; ed io penso che arricchirà sempre più di notizie di esperienze nella terra d’adozione). Ho ricevuto nel 
‘96 due copie della rivista nazionale di cultura ed arte “l’ELLADE”, che, però, purtroppo, non ha continuato la pubblicazione. Il che suscita 
qualche dubbio per questa nostra rivista prettamente tursitana, per cui auguro di cuore che l’attuale Amministrazione continui... nel tempo. Mi 
domando così, semplicemente, se non sia il caso di contribuire con un abbonamento annuale. Con la presente desidero cogliere l’occasione 
di ringraziare, oltre al direttore editoriale ed ai suoi collaboratori, in particolar modo Salvatore VERDE, direttore responsabile, che conosco 
per le sue recensioni sulla Gazzetta del Mezzogiorno per la provincia di Matera, di articoli critici che mi riguardano direttamente. Saluto tutti 
molto cordialmente. 

[ Alberto Vincenzo DI NOIA, Udine, ] 
    insegnante in pensione e poeta.

Antonio DI SANZA, 2005
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Un viaggio storico-geografico nei luoghi pierriani 
La prof.ssa Elisabetta BOCCARDI, amichevolmente Bettina, ha dato alle stampe una 
divulgativa “Guida ai luoghi pierriani. Tursi - Città di Pierro”, dopo una lunga gesta-
zione, “creando degli itinerari finalizzati ad inquadrare la storia del pese attraverso 
la descrizione dei suoi beni artistico-architettonici e ambientali (che sono notevoli), 
nonché a trasportare il visitatore in una dimensione fortemente interiorizzata grazie 
ai versi del Poeta”. A parte i precedenti due tentativi delle scuole tursitane, ed una 
analoga iniziativa di Nicola CRISPINO, la pubblicazione è distribuita anch’essa a 
costi minimi. Con un lavoro di montaggio di brani tratti dal fondamentale testo 
del grande storico locale Antonio NIGRO, del 1851, e ricorrendo a una miscellanea 
di ottimi versi dialettali (e tradotti) di Albino PIERRO (1916-1995), pluricandidato 
al Nobel, la guida tenta di offrirsi con un minimo di approfondimento al turismo 
culturale di nicchia, in netta crescita negli ultimi anni, per un  “viaggio storico 
geografico” molto dentro il contesto urbano e all’esterno, nel vasto territorio che 
da Pandosia-Anglona arriva fino alle frazioni di Caprarico e Panevino, passando 
per il Cimitero. Realizzato con un contributo del Cosvel di Rotondella e di un 
gruppo di collaboratori: Rosa VOZZI, Rocco PONTEVOLPE, Luciano VINCI, Rocco 
CAMPESE, le circa 110 pagine si leggono agevolmente, anche nella durata di un 
buon pranzo, prima di riprendere a girare perciò non a zonzo. 
Davvero notevole il corredo grafico miniaturizzato, opportunamente in bianco e 
nero e senza fotografie, per lasciare intatto il gusto della piacevole scoperta di 
una realtà che gareggia sovente con l’immaginazione. Accanto ai tredici bei dise-
gni di Francesco PANDOLFO, decano degli artisti pittori-disegnatori locali, vi sono 

alcuni “quadretti” del 1966-67 di Palmiro STALFIERI , quand’era alle elementari, coetaneo della Boccardi. Che ha pure 
il merito di aver riscoperto e riproposto dodici “grafismi” tecnicamente superbi di un giovanile Francesco MONTAGNA 
(con il condivisibile rammarico verso un talento vero, che troppo presto ha rinunciato all’arte per dedicarsi alla forse 
più remunerativa, per lui sicuramente, attività di commerciante). Siamo anche grati a Francesco SANTAMARIA, autore 
della copertina, per averci fatto capire come e quanto il fotomontaggio non si addica al paesaggio-panorama tursitano, 
che nella realtà è molto più bello senza orpelli aggiunti o sottratti. La preponderante attenzione del testo, dunque,  
è dedicata al centro storico, che l’autrice, anche poetessa e apprezzata donna di teatro, propone di visitare in salita, 
fino alla Rabatana. Naturalmente esiste, una scuola di pensiero esattamente opposta, più favorevole all’itinerario 
in discesa, appunto, partendo dalla sommità dell’ex sito del castello. Tale dualità rimanda, schematizzando molto, 
all’ipotizzabile centralità fascinatoria  del borgo arabo-saraceno, piuttosto che alla ristrutturata Casa Pierro, nel rione 
San Filippo, o, se si vuole, all’atavica rivalità tra rabatanesi e bassitani. Proprio i luoghi pierriani, però, con la loro 
intrinseca “magia”, possono favorire un’armoniosa scelta unificante del turista, riflesso di un personale e interiore 
itinerario poetico.
           [ S.V. ]
 

La Scuola tursitana ha realizzato più volte e con successo 
delle appassionate ricerche su Tursi, poi pubblicate, 
come l’ultima dell’Istituto Comprensivo “A. Pierro”

La ex scuola Media di via Roma, oggi Secondaria di I° Grado nell’Istituto comprensivo anche di scuola dell’In-
fanzia e Primaria “Albino Pierro”, ha realizzato a fine giugno 2004 l’agile volumetto “Guida di Tursi”, stampato 
(e diffuso) in poche copie, avvalendosi solo delle attrezzature in dotazione nel laboratorio d’informatica. Sono 
40 pagine apprezzabilmente scritte e integrate da un apparato di 25 fotografie a colori, due essenziali cartine 
geografico-stradali, una mini piantina dello sviluppo urbanistico dell’intero paese e due immagini suggestive 
(più una) appositamente disegnate per la prima e l’ultima di copertina dagli artisti Francesco PANDOLFO e An-
tonio FARINA, rispettivamente. Da lodare la partecipazione degli alunni di Terza “B” e “C” dell’a. s. 2003-04: 
Vincenzo ABITANTE, Antonella AGATA, Giulia BARBETTA, Rosanna BASCETTA, Daniele D’ALESSANDRO, Francesco 
D’ONOFRIO, Egidio GUARIGLIA, Giovanni PADULA, Mariano PASSARELLI, Michele TRIDENTE, Ruben G. VERDE, 
Rocco VICECONTE. Tutti loro “hanno cercato di rispondere ad una esigenza da tempo avvertita nella nostra comu-
nità: quella di disporre di una guida che presenti il paese e ciò che può offrire ai visitatori”, spiegano così la finalità 
dell’ottimo lavoro svolto, i docenti Salvatore GRAVINO e Antonio RONDINELLI, questi referente alle attività lin-
guistico-espressive della scuola, entrambi ideatori e realizzatori del progetto di “Recupero e valorizzazione del 
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dialetto, della storia e della cultura di Tursi”. E il dirigente scolastico Aldo M. ZACCONE, ha evidenziato come “il 
‘paese’, il ‘nostro paese’ ha sempre, o l’acquista nel tempo, una dimensione mitica, che ne fa un luogo unico, irripe-
tibile, che la memoria trasceglie sugli altri e coltiva con sacrale gelosia… E’ questo amore che spinge i nostri allievi 
ad esaltare il loro paese, conoscendolo e facendolo conoscere”. Si inizia con la posizione geografica, l’origine e 
i cenni storici, e si procede con le notizie sulla Rabatana, le chiese, alcuni palazzi gentilizi, continuando con le 
piazze, la sede vescovile, la Basilica-Santuario della Madonna di Anglona; ma informa anche sulle attività eco-
nomiche, i giardini, i piatti tipici, con un dizionarietto gastronomico, senza dimenticare alcune espressioni della 
saggezza tursitana e le informazioni utili. Di rilievo anche l’appendice di poesia dialettale, con liriche di Tonino 
BERNARDO, Rocco CAMPESE, Vincenzo Alberto DI NOIA, Francesco GALLICCHIO, Domenico PADULA, Antonio PO-
PIA, e di Vincenzo CRISTIANO e Albino PIERRO. Insomma, un esito dignitoso che necessitava, però, di opportuni 
ritocchi editoriali, adeguamenti davvero minimi del contenuto e una essenziale bibliografia, prima dell’acquisto 
da parte dell’Amministrazione CAPUTO, come poi è avvenuto e che adesso lo distribuisce gratuitamente. Per 
curiosità e chiarezza, l’impresa ricorda un paio di esperienze precedenti, che si possano citare a memoria con 
altrettanta convinzione. 
Quella della stessa scuola Media, con i docenti Domenica CANDELA, Salvatore A. FERRARA e Rosa SELVAGGI,che 
hanno prodotto “Tursi. Un paese da scoprire”, dell’a.s. 1992-93, guidando gli alunni della classe III^ E”: Luigia 
CAMPESE, Carmela CHIURAZZI, Anna Maria D’ALESSANDRO, Lucia D’AVENIA, Giuseppe DELFINO, Feliciana DIGNO, 
Sara GAGLIARDI, Rossella GILIBERTI, Gennaro GRIECO, Maria Anna LAITA, Alessandra LAURIA, Giuseppe LAURIA, 
Rosa Alba MANIERI, Antonella MONTESANO, Luigina PADULA, Rosy PADULA, Giuseppe PANCARI, Gianluca PI-
TRELLI, Sante TAURO, Filomena TITOLO. L’altro riferimento risale all’a.s. 1966-67, quando la Scuola Elementare 
Statale fece stampare dalla Tipografia Liantonio di Matera l’opuscolo “TURSI. Ricerche e notizie raccolte dagli 
alunni di IV e V classe e coordinate dai rispettivi insegnanti”, peraltro non citati (erano i giovani maestri: Giusep-
pe GRAZIANO, Armando Salvatore DI NOIA e Luigi CALDARARO, autore anche del disegno di copertina), con la 
prefazione del direttore didattico Ernesto SANDOMENICO. Gli anni e il contesto erano diversi, così si spiega la 
maggiore attenzione alla storia e il modesto apparato iconografico, in prevalenza bei disegni in bianco e nero, 
e qualche fotografia. Nel tempo, parecchi altri hanno cercato di ripetere l’esperienza, in verità con esiti modesti, 
fino all’ultimo tentativo riuscito.  

[ S. V. ]

Scuola media, classe III B, maggio 2004 (Foto dell’alunno Francesco D’ONOFRIO il primo seduto in basso a destra ).
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